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A) IN LIBRERIA 


A partire dal prossimo numero, la rivista sarà distribuita nelle librerie dalla 
Diest. Eccone un primo elenco (necessariamente approssimativo, ma di poco): 


TORINO Comunardi, Feltrinelli / RIVOLI (to) Galleria dei Mercanti / MILANO 
Feltrinelli Buenos Aires, Feltrinelli Europa, Feltrinelli Manzoni, Incontro, Sapere, 
Unicopli, Utopia / COMO Centofiori / CANTU’ (co) La Strada / BERGAMO 
Gulliver / BRESCIA Contesto, Rinascita, Quarto stato / PAVIA Libreria / 
VERONA Rinascita / VICENZA Librarsi / PADOVA Calusca, Feltrinelli / TRENTO 
Rivisteria / BOLZANO Ko.libri / PORDENONE Rivisteria / UDINE Borgo 
Aquileia / TRIESTE Universitaria / GENOVA Feltrinelli Bensa, Feltrinelli XX 
Settembre, Sileno / IMPERIA La Talpa / BOLOGNA Grafton, Feltrinelli, Il 
Picchio / PIACENZA Alphaville / PARMA Feltrinelli, Passato e presente / 
REGGIO EMILIA del Teatro, Vecchia Reggio / MODENA Feltrinelli / FORLI’ 
Ellezeta / RIMINI Giubbe Rosse / RAVENNA Rinascita / FERRARA Feltrinelli / 
FIRENZE Feltrinelli Cerretana, Marzocco / PISA Feltrinelli, Lungarno / MASSA 
Gestione Libri / LIVORNO Gaia scienza, Belforte / PIOMBINO (li) Bancarella / 
SIENA Feltrinelli / PERUGIA Altra / ANCONA Feltrinelli / PESARO Pesaro 
libri / URBINO Goliardica / ROMA Anomalia, Feltrinelli Argentina, Feltrinelli 
Babuino, Feltrinelli Orlando, Rinascita, Tuttolibri, Uscita / ALBANO LAZIALE (rm) 
Baruffe / PESCARA Feltrinelli / NAPOLI Guida Portalba / SALERNO Feltrinelli / 
CAMPOBASSO La libreria / BARI Feltrinelli / TARANTO Leone / POTENZA 
Magnetica / ACRI (cs) Germinal / GIRIFALCO (cz) Unione / PALERMO Feltrinelli / 
MESSINA Hobelix / CATANIA Cuecm / NICOSIA (en) Agorà 


A tutti gli amici di «A» chiediamo un piccolo (ma importante) impegno: 
collaborare al rafforzamento del circuito distributivo nelle librerie. Innanzitutto 
si tratta di verificare che la rivista effettivamente arrivi nelle librerie sopra 
elencate, venga esposta e possibilmente venduta (a tal fine può essere utile, 
almeno nei prossimi mesi, indirizzare qualcuno degli acquirenti abituali 
all'acquisto in libreria). Per pubblicizzare la presenza di «A» in queste librerie 
(una metà delle quali sono in effetti nuovi punti-vendita) si possono affiggere 
nei dintorni alcuni adesivi pubblicitari, che inviamo gratis agli interessati (cfr. 
comunicato a pag. 43). Qualora ci fosse qualche altra libreria disponibile a 
ricevere qualche copia di «A», si deve invitare il gestore a mettersi 
direttamente in contatto con la Diest (via Cavalcanti 11, 10132 Torino, tel/fax 
(011) 898.11.64) oppure si può segnalare a noi (anche con messaggio chiaro 
nella segreteria telefonica) nominativo e indirizzo della libreria nonché 
quantitativo di copie da inviare e provvederemo noi ad attivare la Diest. 


dicembre 1994-gennaio 1995 


in questo numero 


Carlo Oliva 4 
Felice Accame 5 
*x* 6 
xk 8 
Croce Nera Anarchica Ticino 9 
Gianni Sartori 10 
PGMd’l 11 
Cristina Valenti 14 
Stefano Giacccone 17 
Giorgio Sacchetti 20 
Pietro Ferrua 22 
Valerio Pignatta 22 
Salvo Vaccaro 24 
Antonio Catàlfamo 24 
Alessio Vivo 25 
Marc de Pasquali 27 
Stanley Maron 29 
Giora Manor 35 
Felice Accame 37 
xk 38 
xt 43 


Una copia, 4.000 lire un arretrato, 5,000 lire 
abbonamento annuo, 40.000 lire 

abbonamento sostenitore, da 100.000 in su 
abbonamento speciale «A» 2000 

(da adesso al 1° numero del 3° millennio), 500.000 lire 
abbonamento cumulativo 

«A» + Avvenimenti, 120.000 lire 


Prezzi per l'estero: 

una copia, 6.000 lire 

abbonamento annuo, 60.000 
abbonamento annuo per via aerea (per soli 
paesi extraeuropei), 100.000 lire 


Tutti i versamenti vanno effettuati sul conto 
corrente postale 12552204 intestato a 
«Editrice A - Milano» 

questa stessa intestazione devono avere 
anche i vaglia e gli assegni-internazionali 


«A» è in vendita in molte edicole e librerie un po’ ovunque 
chi non la trovasse ci chieda il più vicino punto/vendita 
chi volesse diffonderla si metta in contatto con la redazione 


Nel catalogo internazionale delle pubblicazioni 
periodiche la rivista è classificata con il numero 

ISSN 0044-5592 

E aderente all'Unione Stampa Periodica Italiana (USPI) 


rivista 
anarchica 


In copertina: disegno ripreso 
da Alternative libertaire - Bruxelles. 


Processo Pacciani / Dubbi in tintoria 


Processo Pacciani / 
Kant, Gianni e Pinotto, ecc. 


Tamtam / | comunicati 

25 anni dopo / Ricordando Pinelli 
Svizzera / Repressione 

Vicenza / Base americana 
Groucho-marxisti / Chi siamo 

Teatro / Maudie e Jane 

Nel corso del tempo / Quasi-recensioni 
Rassegna libertaria / Ferrovieri 


Rassegna libertaria / 
Obiezione di coscienza 


Rassegna libertaria / Televisione 
Rassegna libertaria / Toesca 
Rassegna libertaria / Poesia 
Rassegna libertaria / Polonia 


Rassegna libertaria / 
Sofonisba Anguissola 


Kibbutz / Realtà e sogni 

Kibbutz / Vita e teoria 

Cinema / Assassini nati 

Cas. post. 17120 / La posta dei lettori 
Vita di «A» / Fondi neri ecc. 


Redazione, amministrazione e diffusione: 
Editrice A 

cas. post. 17120 

20170 Milano 

telefono e fax: (02) 28 96 627 


Responsabile ai fini di legge: Fausta Bizzozzero 


Registrazione al Tribunale di Milano 
in data 24-2-1971 al n. 72 


Progetto grafico: Fabio Santin 


Composizione, fotolito e montaggio: 
Erre & Pi, viale Jenner, 10 - Milano 


Stampa: SAP, via Meccanica, 7 - Vigano di Gaggiano 
Carta riciclata 100% (copertina esclusa) 
Legatoria: Savarè, via Colletta, 24 - Milano 


Cellofanatura e spedizione: Cellofangraf, 
via A. De Gasperi, 146 - Mazzo di Rho 


Distribuzione nelle edicole per l'Italia: 
Eurostampa s.r.l., corso Vittorio Emanuele Il, 111 
10128 Torino, tel. (011) 538166-538167 


Contrariamente al solito, questo nume- 
ro di fine anno (che copre anche gen- 
naio) non ha 16 pagine in più. Le avrà 
invece il prossimo numero («A» 215, 
febbraio 1995), che conterrà un volan- 
tone di 16 pagine, formato A3, dedicato 
alla presenza degli anarchici nella lotta 
contro il fascismo. Il volantone illu- 
strerà il senso complessivo dell’impe- 
gno antifascista dell’anarchismo mili- 
tante in Italia, con particolare attenzio- 
ne al confino ed alle carceri, alle atti- 
vità clandestine durante il Ventennio, al 
ruolo giocato dagli anarchici di lingua 
italiana nella rivoluzione spagnola del 
°36 e in esilio, alla presenza dei libertari 
nella Resistenza (1943-’45), ecc. 

Di questo volantone - realizzato in col- 
laborazione con il Circolo anarchico 
«Ponte della Ghisolfa» di Milano - 
stamperemo migliaia di copie. Il costo 
per i diffusori (richiesta minima, 20 co- 
pie) è di 500 lire l’uno, spese di spedi- 
zione postale comprese. Per richieste 
superiori alle 100 copie, il costo unita- 
rio scende a 350 lire. Per richieste supe- 
riori alle 500 copie, il costo unitario 
scende a 250 lire. Le spedizioni verran- 
no effettuate per contrassegno (in que- 
sto caso sarà sufficiente faxare o lascia- 
re un messaggio sulla segreteria telefo- 
nica) oppure dietro pagamento antici- 
pato sul nostro c.c.p.: in ogni caso, se- 
gnalateci l'indirizzo completo di cap ed 
il numero di volantoni richiesti. Si pos- 
sono già effettuare le ordinazioni, men- 
tre le spedizioni inizieranno all’inizio di 
gennaio. 
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processo Pacciani 


ubbi n tintoria 


Ecco, non credo che in 
Italia si faccia, ma in 
tutti i procedural 
thrillers che mi è 
capitato di leggere (0 
tradurre) il giudice, 
prima che i giurati si 
ritirino a deliberare, 
gli spiega sempre che 
in caso di dubbio, 
qualsiasi dubbio, sulla 
colpevolezza devono 
dichiarare l'imputato 
appunto non 
colpevole. 

Qui da noi i giudici 
sono un po’ meno 
signorili, e i giurati 
proprio soli in camera 
di consiglio non ce li 
lasciano, ma il 
principio che in dubio 
si debba essere pro reo 
fa parte, credo, anche 
del diritto romano. 
Non venitemi a dire 
che un’applicazione 
rigorosa del criterio 
del (nessun) dubbio 
comporterebbe 
l'assoluzione 
pressoché automatica 
di qualsiasi imputato: 
è vero (sarà per 
questo che non 
ricordo un solo 
processo controverso 
di cui abbia avuto 
notizia, da quello 
Fenaroli in poi, in cui 
non mi sia trovato 
istintivamente dalla 
parte degli 
innocentisti), ma 
questo è appunto il 
problema. 
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Sono in tintoria, a far la fila per consegnare due 
maglioni e due paia di pantaloni da rimettere 
provvisoriamente a nuovo, e la fila, come succede 
a tutte le file in cui mi capita di trovarmi, è assolu- 
tamente immobile. La signora che è già arrivata al 
bancone, la capofila, per così dire, ha consegnato 
la sua mercanzia, ha ritirato scontrino, ma non si 
decide a togliersi di torno. Ha avviato una contro- 
versia con la commessa sul pagamento dovuto (lì 
si paga in anticipo), specificamente a proposito di 
un biglietto da duemila lire. Lei quel biglietto lo 
ha consegnato, sostiene, insieme a due monete da 
cento, e infatti le vengono cinquecento lire di re- 
sto: ne è sicurissima, anzi, guardi lei stessa, la com- 
messa: nel borsellino biglietti da duemila non ne 
ha, quando è uscita da casa ce n’era appunto uno e 
non si è fermata da nessun’altra parte. La com- 
messa, a sua volta, è graniticamente sicura che 
quelle duemila lire lei non le ha viste neanche di- 
pinte. Facile da verificare, d’altronde: basta aprire 
il cassetto del registratore, biglietti da duemila non 
ce ne sono. Ma no, dice la signora, guardi, gliele 
ho proprio date: lei stava graffettando l’etichetta 
su quei maglioni lì e forse, distrattamente, le ha 
messe da qualche altra parte, cerchi bene, non ve- 
de che nel mio borsellino biglietti da duemila non 
ce ne sono proprio? Ed entrambe svolgono un cer- 
to numero di divagazioni sul tema, finché la com- 
messa, probabilmente perché pensa che con i tem- 
pi che corrono una cliente è sempre una cliente, e 
poi gli altri in coda potrebbero seccarsi, borbotta 
acidina un «se proprio dice che me le ha date...», 
molla il pezzo da cinquecento e l’altra se ne va 
soddisfatta ma un po’ impettita, come a dire ma 
guarda un po’ cosa mi deve capitare. 

Il suo trionfo, peraltro, si ripercuote nell’imme- 
diata disfatta della signora che viene dopo di lei ed 
esibisce una gonna macchiata, dicendo che l’ha ri- 
tirata lì il giorno prima e a casa se l’è ritrovata 
completa di-macchie e tutto, e anzi, quella specifi- 
ca macchia, ne è sicura, prima non c’era e la com- 
messa invece è altrettanto sicura che no, loro un 
capo con delle macchie così non lo restituiscono 
mai, se proprio non vanno via ci mettono un appo- 
sito bigliettino, e poi, via, quella è una tipica mac- 
chia da lavaggio ad acqua e loro quel tipo di tessu- 
to lo lavano solo a secco e ci mancherebbe altro e 
subito, con l’aria di chi ha detto l’ultima parola, si 
rivolge a un giovanotto in attesa e si fa consegnare 
la sua borsa di indumenti e, insomma, questa volta 
è la cliente che si allontana con le pive nel sacco e 
l’espressione crucciata di chi non ha ottenuto sod- 
disfazione e forse cambierà tintoria. E forse no, 
naturalmente, perché sa che simili episodi possono 


‘capitare dovunque e oggi a me domani a te e la co- 


sa importante è battersi bene non farsi mettere i 
piedi sul collo da nessuno. 


l'articolo 
530 


E io, che se qualcuno mi accusasse di non aver 
pagato duemila lire arrossirei come se scoperto in 
flagrante tentativo di truffa e caccerei immediata- 
mente la lira, 10, che di fronte a qualsiasi contrad- 
dizione del genere (un oggetto che non si trova, un 
conto che non torna, un’informazione mal inter- 
pretata) penso subito che probabilmente è colpa 
mia, le invidio terribilmente tutte e tre. Le invidio 
per la loro sicurezza, per la loro mancanza di dub- 
bi. E ovvio che nei due confronti cui ho assistito 
una delle parti aveva torto marcio (il principio del 
terzo escluso, da Aristotele in poi, è un pilastro 
della logica occidentale), ma entrambe erano soli- 
damente convinte di aver ragione e chi ha ceduto 
ha ceduto non perché fosse persuasa del proprio 
torto, ma in nome di tutt’altre considerazioni: per- 
ché non è riuscita a sfoderare altrettanta grinta 
della controparte; perché non poteva tirare avanti 
all’infinito; perché aveva altro di cui occuparsi e, 
soprattutto, in considerazione della propria posi- 
zione di forza contrattuale. La prima cliente, quel- 
la che ha avuto ragione, aveva dalla sua il vantag- 
gio di occupare una posizione strategica, con la 
possibilità di bloccare l’accesso degli altri clienti; la 
seconda da questo punto di vista si è trovata spiaz- 
zata e inoltre era indebolita dal principio, formale, 
non sostanziale, per cui le contestazioni sulla qua- 
lità del lavoro svolto vanno fatte alla consegna e 
non il giorno dopo. Eccetera. 

E così ha anche risolto il problema che mi assilla 
da un po’: come hanno fatto a condannare Paccia- 
ni. Perché, giuro, non ho seguito quel processo 
(detesto la cronaca nera), ma mi sembra di aver 
capito che qualche dubbio sulla colpevolezza 
dell'imputato comunque c’era, e ciascuna delle 
due ipotesi opposte aveva qualche argomento a 
proprio favore, magari una era anche più forte 
dell’altra, non lo so, ma come diavolo giudici e giu- 
rati sono riusciti a superare la barriera di dubbio 
proprio non ero riuscito a capirlo. — 

Il dubbio, converrete, è implicito in situazioni 
del genere: l’articolo 530 del codice di procedura 
penale prescrive l’assoluzione quando la prova che 
«Il fatto sussiste o l’imputato lo ha commesso» 
manca, è insufficiente o, appunto, contraddittoria, 


e se una cosa è contraddittoria è contraddittoria, 
non si scappa, la contraddittorietà non si misura a 
peso, per cui dovrebbe essere sufficiente una pic- 
colissima contraddizione, una minima smagliatura 
nell'impianto accusatorio, per ingenerare quel 
dubbio che in teoria dovrebbe costringere ad as- 
solvere. E qualche smagliatura in quell’impianto 
doveva ben esserci, se la giuria ha escluso un du- 
plice omicidio su otto contestati (anche questa è 
una contraddizione, no?) e lo stesso procuratore 
capo, dopo aver fatto condannare Pacciani in base 
a una ricostruzione che lo vedeva agire da solo, 
adesso si mette a dire che bisogna cercare i com- 
plici, che è una precauzione ragionevolissima per 
chi ricorda che il suo ufficio ha già fatto arrestare 
(e in un caso condannare) tre o quattro disgraziati 
con l’accusa di essere il mostro e poi li ha dovuti 
lasciar andare perché gli ammazzamenti ricomin- 
ciavan regolarmente e a questo punto ipotizzare 
un complice ancora in libertà è un modo sagace di 
mettere le mani avanti, sanando in anticipo qual- 
che contraddizione che potrebbe presentarsi in fu- 
turo, ma, insomma, i complici di solito si indivi- 
duano prima di mettere uno sotto processo, non a 
condanna pronunciata. 

Ecco, non credo che in Italia si faccia, ma in tutti 
i procedural thrillers che mi è capitato di leggere (0 
tradurre) il giudice, prima che i giurati si ritirino a 


processo Pacciani 


deliberare, gli spiega sempre che in caso di dubbio, 
qualsiasi dubbio, sulla colpevolezza devono dichia- 
rare l'imputato appunto non colpevole. Qui da noi 
i giudici sono un po’ meno signorili, e i giurati pro- 
prio soli in camera di consiglio non ce li lasciano, 
ma il principio che in dubio si debba essere pro reo 
fa parte, credo, anche del diritto romano. Non ve- 
nitemi a dire che un’applicazione rigorosa del cri- 
terio del (nessun) dubbio comporterebbe l’assolu- 
zione pressoché automatica di qualsiasi imputato: 
è vero (sarà per questo che non ricordo un solo 
processo controverso di cui abbia avuto notizia, da 
quello Fenaroli in poi, in cui non mi sia trovato 
istintivamente dalla parte degli innocentisti), ma 
questo è appunto il problema. 


categorie 
ideologiche 


E allora? Bé, allora è difficile non sospettare che 
la condanna sia stata pronunciata - che le condan- 
ne in genere vengano pronunciate - in base a qual- 
che altra considerazione che non la certezza (im- 
possibile da acquisire) di come siano avvenuti i 
fatti. Considerazioni che non staremo qui a discu- 
tere, che possono avere una loro ragionevolezza e 


Gianni e Pinotto, Bob Hope, Jerry Lewis, ecc. 


processo Pacciani 


Herbert Bayer, 
Autoritratto, 1932. 


persino una loro necessità, figuriamoci, ma che 
hanno comunque in comune la caratteristica di 
non essere dichiarate. Tra i commentatori della 
sentenza Pacciani soltanto uno (il direttore del 
Giorno, mi sembra) ha avuto coraggio di scrivere 
che lui Pacciani lo avrebbe condannato anche in 
assenza di prova alcuna di colpevolezza, come 
d’altronde era pronto ad assolvere Muccioli anche 
se di prove ce ne fossero state a bizzeffe, ma la sua 
non dev'essere una posizione così isolata. Dubbio 
e certezza, in fondo, non sono categorie gnoseolo- 
giche né psicologiche: sono, a tutti gli effetti, cate- 
gorie ideologiche, e come tutte le categorie ideolo- 
giche ciascuno le applica agli oggetti cui ritiene op- 
portuno applicarle e agli altri no, per avvalorare 
solo quanto sente il bisogno di avvalorare. Come 
la cliente della tintoria che non trovava le sue due- 
mila lire nel borsellino e la commessa di fronte a 
quella gonna macchiata, siamo soprattutto sicuri di 
quello che ci fa comodo. 

E, quanto a questo, ammetterete che un mostro 
in galera fa più comodo di un mostro in libertà. Se 
poi tornerà a colpire, peccato. Vorrà dire che ave- 
va dei complici. 

Carlo Oliva 


ESISTENZA - Nell'ambito delle ricer- 

che sul 50° della Resistenza il centro 

studi libertari è interessato a ricevere 

informazioni sull'esistenza di testimo- 
nianze registrate, filmate o scritte di militanti 
anarchici che hanno partecipato a quegli eventi, 
sia nelle brigate libertarie che in altre formazioni. 
Estremamente utili, in vista della realizzazione di 
un video sull'argomento, anche le informazioni 
su qualsiasi tipo di immagine. Siamo inoltre in- 
teressati a sapere se esistono nelle varie città 
italiane strade, targhe o monumenti dedicati a 
partigiani anarchici. Per contatti scrivere o te- 
lefonare al: 


Centro studi libertari 
c.p. 17005 

20170 Milano 

tel. e fax (02) 2846923 


GENDA - Sta per uscire l'Agenda 

1995 de l’Aria. La Diaria '95 è un’ela- 

borazione collettiva dell’ultima delle 

esperienze de l’Aria di Perugia: con le 
varie sfaccettature ed interessi di individui che 
vogliono riappropriarsi del proprio libero pensie- 
ro per affermare l’esistente liberante senza 
schemi e idolatrie. Costa 10.000 lire. Per i distri- 
butori (minimo 5 copie) costa 8.000 lire. Per ri- 
chieste: 


Le Stimmate APA 
cas. post. 1800 Succ. 5 
06124 Perugia (PG) 


TUDENTI - A Milano gli studenti 
anarchici del Circolo «Ponte della 
Ghisolfa» si incontrano tutti i martedì 
alle ore 16 presso la Libreria Utopia, Via 
Moscova, 52 fermata metropolitana Moscova. 
Per informazioni telefonare, chiedendo di 


Mauro Decortes 
tel. (02) 29003324 


ONTPELLIER - Le risposte all’esclu- 
sione; Terzo Mondo, un'alternativa 
allo sviluppo, le promesse dell’edu- 
cazione, il ruolo della satira; verso 
l'anarchia, lotte e pratiche di oggi. Sono questi i 
cinque temi proposti dai promotori delle 
Giornate Libertarie che dovrebbero tenersi a 


‘ Montpellier dal 28 aprile al 1° maggio 1995. Per 


saperne di più scrivete a: 


Collectif pour les Journées Libertaires 
b.p. 11 
F - 34830 Clapiers 


desiderano. Solo se raggiungiamo un numero 
sufficiente di prenotazioni, che ci permetterà di 
coprire le spese di stampa, il libro verrà ristam- 
pato e appena pronto sarà inviato a quanti lo 
avranno prenotato e solo al ricevimento paghe- 
ranno l'importo dovuto. Non chiediamo soldi ai 
compagni per l'acquisto del volume, ma solo la 


Donna. Vi si parla di: Il Cairo, aborto/mater- 

nità/sessualità, morale e chiesa, prostituzio- 

ne, violenza sessuale, cultura e memoria 
storica, lavoro, donne nel mondo, donne ed ar- 
mi, cronaca. Inviare 5.000 lire in francobolli a: 


. NFO-DONNA - È uscito il 2° numero di Info- 


Info-D 2 prenotazione; però quello che chediamo è una 
viale Monza, 255 risposta immediata al nostro appello, in quanto 
20126 Milano 


vorremmo realizzare il libro nel più breve tempo 
possibile o accantonare il progetto con la spe- 
ranza di riprenderlo in tempi economici migliori. 
Se poi ci sono dei compagni e dei lettori che 
vogliono darci una mano per aiutarci in questo 
costoso progetto editoriale e politico attraverso 
sottoscrizioni ed altre forme di solidarie 
ne saremo grati. Naturalmente abbi 
zione di realizzare anche altre opere 
(pensiamo, ad esempio, anche al 
oltre 1.000 pagine - ed introvabi 
Clemente Duval sulla sua deportazii 
sua fuga dall’isola della Caienna, pubb 


ALZERANO - Pubblicare libri è stato 
sempre difficile. Lo è maggiormente in 
questi tempi, che registrano paurose 
crisi di lettura, e se poi si tratta di testi 
anarchici le difficoltà raddoppiano. La nostra 
casa editrice ha da molto tempo intenzione di 
ripubblicare alcuni libri di storia e di propaganda 
anarchica, testi che riteniamo utile rimettere in 
circolazione, ma una serie di difficoltà economi- 
che ci hanno impedito di realizzare finora i no- 
stri progetti editoriali. Ora rivolgiamo un appello 
ai compagni e agli interessati alle nostre proble- 
matiche e alla nostra storia, sottoponendo loro il 
nostro progetto. Nel lontano 1914, a Lynn 
Mass, negli Stati Uniti, Luigi Galleani, con lo 
pseudonimo di Mentana, pubblicava uno strao- 
dinario libro, intitolato «Faccia a faccia col ne- 
mico - Cronache giudiziarie dell’anarchismo mi- 
litante», che è una fonte indispensabile ed inso- 
stituibile di notizie per la storia dell’anarchismo 
di fine ottocento, in cui vengono ricostruiti - con 
dovizia di particolari — gli avvenimenti che vide- 
ro protagonisti gli anarchici in Italia e nel resto 
del mondo. Vi si parla lungamente di Giovanni 
Passannante, Sofia Perowaskaja, Carlo Gallo, 
Kropotkin, Cyvoct, Clemente Duval, Leveillé 
Decamp, Ravachol, Faugoux, Chevenet, Et 
vant, Vaillant, Emilio Henry, Sante Caserio, 
loro processi. Molti di questi episodi sé 
parte dimenticati e la riproposta di questo’ 
me ha anche l’obiettivo di recuperare una «m 
moria» storica e politica del movimento rivolu- 
zionario in generale ed anarchico in particolare, 
perchè riteniamo che la conoscenza storica è 
una componente importan 
ed è giusto riproporre doj 
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e che è da moltissimi en VOlta in italiano, una densa e appassio- 
colazione e non si tro lu nata conversazione, moderata dell’anar- 
biblioteche italiane. SÌ chico olandese Fons Elders, tenutasi a 
Eindhoven nel 1971, tra due dei massimi intel- 
lettuali di questo secolo. (Noam Chomsky, 
Michel Foucault, Giustizia e natura umana, a 
cura di Salvo Vaccaro, Ed. ILA Palma/Associa- 
te, Palermo/Roma, 1994, pp. 112, L. 23.000). E 
possibile identificare con pertinenza i caratteri 
naturali dell’uomo? Il linguaggio è una facoltà 
innata o si nutre di pratiche discorsive che ne 
contestualizzano storicamente la funzione, la 
«grammatica» ed il modo d'uso? La giustizia è 
indipendente dal potere? E plausibile appellarsi 
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°° tel. (091) 332051 


ICINO - È stato aperto il 1° Centro di 
Documentazione Animalista in Ticino. E 
gestito dal gruppo giovanile dell’Asso- 
ciazione Svizzera per l’Abolizione della 
Vivisezione ed è aperto al pubblico tutti i lunedì 
dalle 20,30 alle 22,30. Il centro offre agli interes- 
sati molta documentazione su vivisezione, cac- 
cia, pellicce e altre tematiche legate ai diritti de- 
gli animali non umani. Ci sono inoltre video, li- 
bri, magliette, adesivi ed altro materiale infor- 
mativo e di propaganda. Se ci volete telefonare 
o scrivere, il recapito è il seguente: - 


Delegazione ATRA 
c/o Tanya Tralamazza 
corso Elvezia, 7 

6900 Lugano - Svizzera 
tel. (004191) 210172 


IDEO - Sono nuovamente disponibili 

alcune copie dell’nome video SACCO E 

VANZETTI (durata 120 minuti) che il 

Centro studi libertari/Archivio Pinelli 
mette in vendita a 30.000 lire (spese di spedi- 
zione comprese). Il film, realizzato dal regista 
Giuliano Montaldo nel 1971 e interpretato da 
Riccardo Cucciolla (Sacco) e Gian Maria 
Volonté (Vanzetti), racconta la storia dei due 
anarchici italiani processati negli USA per il de- 
litto non commesso e poi uccisi sulla sedia elet- 
trica nell'agosto 1927. Per richieste: 


Centro studi libertari 
c.p. 17005 

20170 Milano 

c.c.p. n. 14039200 
tel./fax (02) 2846923 


Pinelli 


ricordando Pino 


Sono trascorsi 25 anni da quelle drammatiche giornate e nottate del dicembre ’69, a Milano e in Italia: le 
bombe di piazza Fontana e le altre, le indagini subito indirizzate in «ambienti anarchici», l'arresto di 
Pietro Valpreda, l'assassinio in questura del ferroviere anarchico Pinelli, la campagna di 
criminalizzazione del movimento anarchico, la nostra risposta, il crescere della mobilitazione nelle 
piazze... Sull'onda di quella campagna di controinformazione i compagni di Pinelli, tra l’altro, fondarono 
nel febbraio ’71 questa rivista. 25 anni dopo, a Milano, in piazza Fontana, giovedì 15 dicembre alle, 
ore 21.30, il Circolo anarchico «Ponte della Ghisolfa» promuove una manifestazione. Per non dimenticare. 


Milano, Circolo anarchico «Ponte della Ghisolfa», 1968 - Giuseppe Pinelli. 


cronache 


Svizzera 


una storia che si ripete? 


La Croce Nera Anarchica, organismo di difesa 
delle vittime della repressione di Stato operante 
in Ticino dal 1976 (Caso Petra Krause) denuncia 
la sistematica persecuzione messa in atto nei 
confronti di Giorgio Bellini e Marina Berta da 
parte della magistratura. Bellini, già arrestato 
nel.1975 a Zurigo nell'ambito di un’inchiesta 
risoltasi con un non luogo a procedere, 
chiamato in causa, con un nulla di fatto, dal 
governo egiziano nel 1978 in relazione 
all'inchiesta Mantovani, detenuto illegalmente 
per 9 mesi in Germania nel 1981 in quanto 
ricercato dall'Italia per motivi politici e poi 
liberato con tante scuse è oggi di nuovo agli 
arresti. A suo carico ci sarebbero documenti 
della polizia politica della Germania dell'Est, 
ossia quei documenti che per decenni le 
borghesie occidentali hanno considerato lo 
specchio infamante delle dittature dell’Est e che 
oggi improvvisamente diventano fonti sicure e 
probanti per mandare in prigione i cittadini 
dell'Ovest. Rimane un mistero quale possa 
essere la differenza di affidabilità rispetto alle 
dichiarazioni del pentito Fioroni che nel 1981 
avevano portato la Svizzera a respingere la 
richiesta di estradizione presentata dall’Italia a 
carico del Bellini per la completa mancanza di 
qualsivoglia riscontro oggettivo. Francamente, 
ci chiediamo se questa mania persecutoria nei 
confronti di Giorgio Bellini non abbia a che fare 
con un semplice dato di fatto già rilevato a suo 
tempo dal «Tages-Anzeiger» di Zurigo: «le 
disavventure giudiziarie di Bellini hanno soltanto 
una ragione certa: si tratta di un cittadino 
scomodo». Talmente scomodo che il suo 
impegno politico e sociale libertario, la sua 
costante denuncia dell’imperialismo, la sua 
attività culturale come giornalista e libraio a 
qualcuno continua a dare fastidio. Ora, nel 
timore che si ripeta un’altra volta il copione 
farcito di cumuli di congetture e speculazioni 
che ha caratterizzato più di un'istruttoria contro 
presunti autori di reati politici (dalle «prove» dei 
Tribunali di Stalin alle «prove» contro 
Valpreda...); che si utilizzino fonti illatorie per 
costruire un teorema di colpevolezza tanto privo 
di riscontri da risultare infalsificabile, 
costringendo gli inquisiti in un’assurda 
inversione dei ruoli, a dover dimostrare la 
propria innocenza; e che il fantasma delle 
schedature torni a colpire con le armi delle più 
arbitrarie connessioni, del «reato di 


conoscenza» e delle fantastiche deduzioni; 
chiediamo la revoca dei fermi e il ripristino delle 
garanzie di tutela dei diritti dell'individuo 
teoricamente sanciti dalla legge. Mentre lo stato 
di detenzione dei due ticinesi e dei due militanti 
antinucleari ginevrini arrestati lo scorso 
settembre su ordine del Ministero Pubblico 
della Confederazione si protrae ormai da oltre 
un mese, si moltiplicano anche in ambienti 
moderati le voci che ne chiedono la 
scarcerazione. Alle denunce di ostacolazione 
dei diritti della difesa da parte degli avvocati 
degli accusati si è aggiunta la ferma protesta 
della Lega Svizzera dei Diritti dell'Uomo. AI 
Pubblico Ministero si rimprovera in particolare il 
fatto di negare alla difesa l’accesso all’insieme 
dei dossier, il ritardo con il quale è stato 
concesso il primo colloquio dei detenuti con i 
legali che hanno il mandato di rappresentarli, 
l’incoscienza dell'accusa («cattive fotocopie di 
pretesi documenti della STASI», afferma 
l'avvocato ginevrino Laurent Moutinot) e, per 
quanto concerne Olivier de Marcellus, il 
trasferimento arbitrario da Ginevra alla prigione 
vodese di Bois-Mermet, dove è trattenuto in 
isolamento. Per il professore di diritto 
Dominique Poncet, si tratta di una «procedura 
inammissibile, in contraddizione con i patti 
internazionali sui diritti civili». Secondo 
l'avvocato Dominique Barone, che difende la 
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detenuta ginevrina, «Il Pubblico Ministero non 
sa nemmeno quali accuse formulare» e Tuto 
Rossi, avvocato di Bellini, precisa di «non aver 
visto ancora nessuna prova a carico del suo 
cliente». Anche negli ambienti degli esperti in 
giurisprudenza si fa largo l'ipotesi che i quattro 
arresti siano avvenuti sulla base di una 
mentalità inquisitoria per la quale prima si 
arrestano presumibili sospetti di reati e poi si 
cercano indizi o prove a giustificazione 
dell'arresto. Si assiste così a una curiosa 
inversione dei ruoli per cui non sta più alla 
magistratura provare la colpevolezza, ma 
all’accusato dimostrare la propria innocenza, 
cosa tanto più difficile in quanto non è 
nemmeno dato a sapere esattamente in cosa 
consistono le accuse. 

Nella trasmissione «Zehn vor Zehn» mandata in 
onda venerdì scorso dalla Televisione della 
Svizzera Tedesca, avvocati e giuristi hanno 
concordemente affermato come a questo punto 
la procedura del pubblico ministero violi la 
Convenzione per la salvaguardia dei diritti 
dell’uomo e delle libertà fondamentali del 4 
novembre 1950, entrata in vigore per la Svizzera 
nel 1974. Così, mentre si attende a giorni una 
sentenza del Tribunale Federale in merito alla 
legittimità del prolungamento della 
carcerazione, dall'avvocato Barbara Hug di 
Zurigo è stato inoltrato un ricorso contro il 
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Ministero della Confederazione. Altre iniziative 
pubbliche di solidarietà con i carcerati hanno 
avuto luogo a Zurigo, con un meeting al Centro 
Kanzlei, a Lugano al Centro degli Orti e a 
Ginevra. 

Croce Nera Anarchica Ticino 


amerikani a Vicenza 


lasciano o raddoppiano? 


È quantomeno sconcertante la ridda di voci che 
da tempo si spargono a Vicenza e dintorni in 
merito alla permanenza degli americani. 
Attualmente tra militari e civili dovrebbero 
essere quasi diecimila (diecimila), familiari 
compresi. Ricordo per chi non è pratico che la 
presenza americana a Vicenza è tutto fuorché 
discreta. Famosa per aver ospitato in passato le 
«mine nucleari» (vere e proprie bombe atomiche 
a formato ridotto) è la base militare sotterranea 
«Pluto», localizzata sui colli a pochi chilometri 
dalla città. Un paio d’anni fa era stata evacuata 
e ci si augurava che venisse destinata a scopi 
più «civili» (in tutti i sensi). Purtroppo le sempre 
più insistenti voci di una prossima riapertura 
hanno avuto una conferma nel settembre ’94. | 
numerosi veicoli civili e militari, ma tutti 
rigorosamente targati AFI, che da allora 
entrano, escono o vi parcheggiano, i cancelli di 
nuovo sotto controllo sono stati la conferma 
delle peggiori supposizioni. 

Vicenza gode inoltre della presenza di un'altra 
base sotterranea nella zona della «Fontega», 
poco lontano dal santuario di Monte Berico. 
Arrivando da Padova poi è impossibile non 
notare l'immensa base denominata «Caserma 
Ederle» (quest’ultima «a cielo aperto») da cui 
fuoriescono camion verde oliva, jeep e soldati in 
mimetica (spesso anche armati di tutto punto, 
frasche sull’elmetto e volto annerito, per 
esercitazioni che sanno tanto da esibizione 0 
forse da intimidazione preventiva). In passato si 
era parlato di una sua smobilitazione, venendo 
a cadere lo spauracchio di un'invasione 
cosacca, pardon sovietica, ma poi le cose sono 
andate altrimenti. 


Una base imperialista 


Infatti si è allargata alquanto venendo a 
comprendere nel suo perimetro qualche altro 
migliaio di metri quadrati, fino ad allora 
miracolosamente conservati a campi, destinati 
a diventare pista di atterraggio per elicotteri. 
Ovviamente è molto più comodo sbarcare 


10 


mezzi ed uomini direttamente dentro il 
perimetro della base piuttosto che al solito 
aeroporto sul lato opposto della città. Una pista 
di atterraggio supplementare si è rivelata 
utilissima in occasione della guerra del Golfo, 
quando il via vai quotidiano di decine e decine 
di giganteschi shinook (quelli «a banana», con 
due eliche) impensierì seriamente gli abitanti del 
sottostante (sottostante agli elicotteri) quartiere 
di San Pio X°. Lo spettacolo è poi proseguito 
saltuariamente con qualche impennata in. 
occasione delle varie trasferte imperiali. In 
particolare con i nuovi bombardamenti 
(clintoniani) di Bagdad nel ’93. La «Ederle» ha 
così confermato la sua importanza logistica 
come base di transito, proprio come negli anni 
sessanta. 

Del resto la Ederle è sempre stata anche un 
valido scalo per gli alleati. Una decina di anni fa, 
quando l’Irak era un baluardo dell'occidente 
contro l’integralismo iraniano (e quindi poteva 
impunemente bombardare e gasare i Kurdi, 
proprio come oggi la Turchia) suscitò scalpore 
l'incidente capitato ad un elicottero irakeno 
antiguerriglia di fabbricazione italiana 
precipitato poco lontano, a Fongara. A causa 
della nebbia andò a sbattere contro le rocce. 
Nessuno dell'equipaggio sopravvisse ma 
naturalmente l'opinione pubblica non poté fare 
a meno di chiedersi cosa diavolo ci facesse un 
elicottero iracheno nel vicentino. Si venne a 
sapere che la cosa era piuttosto frequente (ma 
naturalmente senza l’incidente sarebbe passata 
inosservata). L'elicottero in questione si recava 
a Milano per riparazioni ed era arrivato fin qui 
procedendo a tappe, pernottando nelle 
numerose basi NATO dislocate lungo il 
percorso, in particolare in Turchia e in Italia. 
Aveva fatto sosta ad Aviano e, appunto, alla 
Ederle, noto scalo internazionale per gli 
imperialisti e i loro servi alleati. 


Arrivano gli Apaches 


Meno nota è invece la presenza di un ameno 


«villaggio americano», nei pressi di Casale, 
dove tra casette monofamiliari (circa 400 
alloggi) con praticelli sempre ben curati, parchi 
gioco e rigorosissimi limiti di velocità le famiglie 
delle truppe di occupazione soggiornano 
serenamente. Per gli abitanti della zona era 
stata una vera bomba la recente notizia di un 
suo ulteriore ampliamento, fatalmente 
preceduto da esproprio. Nientemeno che altri 
settanta-ottanta mila metri quadrati di area 
verde strappati ad un territorio già fortemente 
penalizzato. Alla faccia tra l’altro del Piano 
Regolatore. Incazzati anche alla Circoscrizione 
n° 3 dato che neanche loro sono mai stati 
consultati in proposito. Infatti il Genio Militare 
non ha bisogno di dare preavviso al Comune, 
ma semplicemente informa dell'avvenuta 
decisione i diretti interessati che si devono 
adeguare. Vuoi per la mezza sollevazione 


popolare, vuoi per tenere i vicentini sulla corda, 
in un secondo tempo la cosa è stata 
ridimensionata: gli ampliamenti non sarebbero 
di prossima esecuzione. Anzi potrebbe anche 
trattarsi di un equivoco: la richiesta risaliva a 
tempo addietro e la pratica procedeva per 
conto suo (una «coda burocratica») senza 
essere più stata rinnovata. Del resto per trovare 
un tetto ai suoi dipendenti la Setaf può sempre 
ricorrere al solito sistema: l’indennità alloggio 
per quei militari che non hanno casa in caserma 
o al villaggio (con le ben immaginabili 
conseguenze sugli affitti in città e zone 
limitrofe). Comunque staremo a vedere. Quello 
che invece non è trapelato è il motivo di questo 
preannunciato ampliamento. Inevitabile 
collegarlo alla «voce» che a Vicenza stiano per 
arrivare, per tener compagnia ai shinook, anche 
gli «apaches». Non quelli di Geronimo o di 
Mangas Coloradas, purtroppo, ma i famosi 
elicotteri da combattimento, con relativo 
personale. Per farne che? Per inviarli dove? La 
ex-Yugoslavia non è poi tanto lontana e forse 
Aviano è un po' sovraffollata. E comunque fuori 
dubbio che a decidere in proposito saranno tutti 
fuorché i cittadini. Da tempo si è capito chi 
comanda veramente in questa colonizzata città. 


«Mericani fora dae bae» 


Un episodio piccolo ma significativo ha tolto 
ogni dubbio in proposito anche ai meno 
prevenuti. Quattro anni fa una contrada sui Colli 
Berici ( Calora) fu teatro di una serie di episodi 
inquietanti: autocombustioni di moto e 
televisori, nascite di agnelli morti, la morte o la 
scomparsa di decine di gatti e altri animali 
domestici, strani malesseri tra la popolazione 
con conseguente evacuazione di donne e 
bambini... (per saperne di più rileggersi l'ampio 
servizio apparso su «A» 172, aprile ‘90). Non ci 
volle molto per individuare il probabile 
colpevole: l’area militare Setaf con i suoi 
avveniristici impianti radar e le apparecchiature 
LOS Microwawe Repeater che, come una selva 
di tralicci, sovrastava la piccola contrada. Si 
parlò di onde elettromagnetiche ma anche di 
«esperimenti» (chi erano le cavie?). Quando la 
popolazione insorse il prefetto minacciò 
l'evacuazione forzata. Dal canto loro anche gli 
americani si fecero avanti, disposti a comprare 
in blocco la contrada. L'ipotesi di «staccare la 
spina», almeno momentaneamente, agli impianti 
non venne neanche presa in considerazione. 
Poi i fenomeni cessarono, almeno nei loro 
aspetti più spettacolari e la cosa venne messa a 
tacere. A ricordare l'episodio sono rimaste 
soltanto alcune scritte: «MERICANI FORA DAE 
BAE». Nonostante siano in «lengoa veneta» vi 
posso assicurare che non sono assolutamente 
opera degli epigoni di Rocchetta. In ogni caso si 
era avuta l'ennesima conferma dello stato di 
sudditanza in cui versa il territorio vicentino. 


Gianni Sartori 


PGMd'I 


La presentazione - 
anzi, addirittura 
l’autopresentazione - 
di un partito 

sulle pagine 

di una rivista 
anarchica? 
Ebbene sì, 

per il 

Partito 
Groucho-Marxista 
d’Italia 

facciamo 
un'eccezione. 


Dopo il successo di «Groucho» su Dylan Dog, 
sono in molti, specie tra i più giovani, a simpatiz- 
zare per il Groucho-marxismo. Ma il «partito» 
quand’è nato? 


Pralina e Alberto - Sull’equivoco tra marxismo 
di tipo Karl e Groucho si è spesso giocato, soprat- 
tutto in ambiente di sinistra tant'è vero che ora 
molti orfanelli di Karl vorrebbero consolarsi con 
Groucho (vedasi la sezione fiorentina del PDS in- 
titolata ai fratelli Marx). Da Manuel Scorza (ne 
«La danza immobile» parla di una Marie Claire 
marxista tendenza Groucho) ad Antonin Artuad, 
da Woody Allen ad Alessandro Bergonzoni, molti 
sono gli intellettuali e gli artisti che hanno dichia- 
rato il loro amore per il teatro e il cinema dei fra- 
telli Marx. 

All’inizio degli anni ’80, a Toronto, un gruppo di 
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Karl no, Groucho sì 


anarchici dà vita al «Groucho Marxist Party». Nel 
1984 la rivista situazionista «Vogue», Londra, pub- 
blica un ampio dossier semi-serio su: «Groucho- 
marxism: amazing tales of political pranks and 
anarchist boofoneries». 

Recentemente il mensile satirico statunitense 
«Spy», ispirandosi al film «La guerra lampo», ha 
coperto di ridicolo alcuni uomini politici. 

Nel 1987 a Livorno, dopo, non a caso, la beffa 
dei falsi Modigliani, nasce il PGMd'T. 

Un occhio alle avanguardie (Dada e Futurismo) 
e uno al movimento anarchico, uscì «Patatrak» 
(chiaramente strabica). Poi fu ideato il manifesto 
astensionista coi Blues Brothers («i sovversivi non 
votano»)... 


Filippo - Ci vuole un po’ di Carnevale 
nell’Anarchia! 


Pralina - Già, il movimento anarchico pecca di 
troppa seriosità. E non prende sul serio tutto ciò 
che viene espresso in modo creativo e non forma- 
le, nonostante nel movimento ci siano molte per- 
sone creative ed alcune piuttosto divertenti. 
Autocensura? 

Ma ritornando al «Partito», dopo i «padri fonda- 
tori» ci volevano le «madri fondatrici» (che non è 
un istituto di suore)! 

Io e Dada Knorr abbiamo creato una sorta di 
femminismo demenziale, a partire dalla «nostra 
idioma»: il linguaggio cambia sesso e diventa lin- 
guaccia... le comizie... l’anarchivia... e la mostra... 


Mastro Lindo - Quale mostra? 


Pralina - La mostra di Firenze («La cena delle 
beffe», 1990). 


Dada Knorr - A parte le cazzate che dici, biso- 
gna riconoscere che di cose ne abbiamo fatte. 
Anche all’interno del Meeting anticlericale, la pre- 
senza del PGMd' è stata un fatto importante, per 
l'aspetto gaio e dissacratorio, allegro e scanzonato, 
così lontano dalla cupezza sado-maso (molto cat- 
tolica) di certi signori pieni di borchie e di spilloni! 


Eugen, del Groucho Tiroler Volks Partei - Tra 
gnosi e teologia della liberazione, aristocrazia e 
scatti plebei, stato e antistato, sono sempre in bili- 
co, ma mi trovo bene con «loro», cioè coi creativi 
neo-situazionisti, anche perché, pur se leggo mol- 
tissimo, preferisco di gran lunga sentire musiche, 
le più varie, scribacchiare poesie, racconti, pièces 
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Pralina - Voglio scrivere un racconto su 
«Biancaneve e le sette gnosi». 


Remy, del PGMF - Le streghe non ci mancano... 


«Groucho fuma» è una fanzine, un giornale, 0 
cos'altro? 


Pralina - Non c’è una redazione, e questo non 
sognifica che pubblichiamo senza un criterio. 
Innanzi tutto abbiamo sensibilità comuni. Ogni 
numero riunisce alcuni scritti e ritagli su un argo- 
mento, la grafica ha la stessa importanza degli 
scritti; quando abbiamo del materiale valido e in- 
teressante lo assembliamo in questo «contenito- 
re». Non sprechiamo carta per le polemiche perso- 
nali, tutto il resto è possibile. 

Abbiamo diffuso alcuni scritti inediti di 
Novatore, abbiamo contribuito a far conoscere 
personaggi «lunari» come Salvatore Salemi e Piero 
Ciampi. 

Eugen Galasso ha scritto un interessante com- 
mento su Brel, Brassens e Ferré. Molto bello il nu- 
mero sulle donne (Viva la Pica!) con un ventaglio 
che va dalla ex-Jugoslavia a DADA CHADOR... 


Alberto - È di prossima pubblicazione uno scrit- 
to sconosciuto del Carrà marinettiano integralista, 
che mostra l'aspetto più deteriore di un certo futu- 
rismo: irrazionale, goliardico e autoritario. 


Pralina - Raffaella Carrà? 


Alberto - Tuca... tuca... tu... Carlo Dalmazzo 
Carrà. 


Pralina - Un grosso limite di «Graucho fuma» è 
costituito dal fatto di essere fotocopiato e di non 
avere una diffusione capillare, è un peccato perché 
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molti compagni ce lo chiedono, molti più di quelli 
che riusciamo ad esaudire, ma ci sono anche dei 
grossi problemi economici e di organizzazione. 

Una cosa molto bella comunque è il fatto che 
«Groucho fuma» a volte viene ri-fotocopiato e dif- 
fuso spontaneamente, e questo è il vero spirito 
della nostra iniziativa. Non escludo che un domani 
si possa anche andare in stampa... vedrò nella sfera 
di cristallo di Leda Rafanelli... 


Quali sono i limiti di una dis/organizzazione co- 
me il PGM? 


Pralina - Saranno affrontati nel convegno: 
«Limiti e prospettive del groucho-marxismo oggi» 
organizzato dalla casa editrice «Sensibili alle fo- 
gne» (battuta di Domenico). Un limite evidente 
sta nel fatto che le iniziative le devo ideare sempre 
io, ma questo è un «male» comune: nel movimento 
anarchico moltissime realtà si muovono per merito 
di pochissime persone; ci sono circoli, case editrici, 
archivi, ecc. e persino organizzazioni più ampie, 
che vivono sul lavoro di due o tre compagni. Un 
altro limite sta nel fatto che la gente ha un approc- 
cio consumistico anche verso quelli che dovrebbe- 
ro essere canali autogestionari come la TV auto- 
prodotta o le fanzine. 

Riguardo al PGM come «novità» magari all’ini- 
zio c'è molta curiosità, facili adesioni, però pochi 
sono disponibili a partecipare: i compagni seriosi 
no, perché non ritengono il groucho-marxismo uti- 
le per la rivoluzione (però quando vogliono fare 
dello spirito, non si dimostrano per niente rivolu- 
zionari); i compagni sensibili nemmeno, perché 
spesso stanno così male che non riescono nemme- 
no ad allacciarsi le scarpe. Soprattutto se gli vanno 
strette. 

Comunque ci sono qui e lì «aperture» e sprazzi 
vitali, ad es. al Circolo Berneri di Torino (serata 
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patafisica antielettorale) e all’A.R.LA. di Perugia 
(Cena conviviale - incontro sull’ Anarcodemenzia- 
lismo, giugno 1994). E poi c’è questo aspetto così 
informale che impedisce legami profondi, non c’è 
il collante di uno spazio fisico (come una sede) o 
di un’organizzazione con riunioni periodiche, uno 
statuto, ecc. Noi ci «sentiamo» soltanto, è un fatto 
di feeling, come diceva Janis Joplin. 


Ci sono continuità fra avanguardie storiche del 
Novecento e Groucho-marxismo? 


Pralina - I «Chille de la Balanza» hanno insce- 
nato degli spettacoli teatrali sul Dadaismo, sul 
Futurismo e sui fratelli Marx... 


Alberto - È dalla provocazione, dalla decodifica- 
zione del linguaggio, che nasce realmente qualcosa 
di più e di nuovo, che scardina e distrugge ed al 
contempo crea. Per trovare radici dei Marx, vorrei 
ricordare in particolare il «Teatro futurista dell’as- 
surdo», così definito da M. Verdone (Il Teatro del 
tempo futurista, Roma 1959). 

In «Uccidiamo il chiaro di luna» si valorizzano i 
«pazzi, o fratelli nostri amatissimi» e l’arte demen- 
ziale futurista, così come la «demenza simulata» di 
Breton ed Eluard ne «L’immacolata concezione» 
del 1930 su su fino a Carmelo Bene cioè al «meto- 
do paranoico». Ma Verdone in questo senso, elen- 
ca tutta una serie di casi che qui sarebbe lungo 
trattare, e che vanno da Cangiullo a Mario De 
Leone a Oscar Mara con le sue translitterazioni 
fonetiche ripresa poi da Escodamé in «Galleria tè 
alle cinque» e poi con «Le api» di Oreste del 
Buono. 


PGMdI 


Rognoni, futurista di sinistra e parolibero non- 
ché autore teatrale afferma: «Potremo avere pla- 
stici paroliberi nei quali alle parole, vengano uniti 
fili, stagnola, piume, veli, ecc. Ad essi potranno 
pure essere applicate inferiormente delle tavole 
tattili» ...che ritroviamo poi nelle rappresentazioni 
teatrali e di certo cinema di questo nostro secolo, 
compreso quello dei fratelli Marx. 


Pralina - E visto che ci stiamo... citando, vorrei 
leggere una cosa bellina dal tuo libro «Rivoluzione 
in tipografia: Gigi Vizzo-Rollio paroliberismo di 
un operaio apatico» (TraccEdizioni), dove parla di 
un clown musicale che «con accompagnamento di 
bottiglie canterà l’inno dei lavoratori»... 


Concetto - È un clown mafioso, come me! 
Zio Gano - E Achille Campanile, dove lo metti? 
Paola di Vidaligrad - E il «Germinal»? 


Pralina - Groucho è solo un pretesto, secondo 
me e anche secondo Harpo. Non si dovrebbe mi- 
tizzare nessuno, del resto lui stesso l’ha detto: 
«Non entrerei mai a far parte di un club che mi an- 
noverasse tra i suoi soci». Nemmeno con settanta 
«tesserati»!!! © 
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«Groucho»: disegno di Enrico Anteo. 


teatro 


Uno spettacolo 
sulla solidarietà, 
sulla vecchiaia, 

sul senso 
dell’esistenza. 
Judith Malina 

e Lorenza Zambon 
protagoniste 

di un’eccezionale 
riduzione teatrale 
del romanzo // diario 
di Jane Somers 

di Doris Lessing, 


Maudie e Jane 


Si sono incontrate in farmacia: Jane, una qua- 
rantenne giornalista in carriera, che ha fondato 
sullo stile il suo successo e l’ha costruito con meti- 
colosa dedizione, lasciando rigorosamente fuori 
dalla sua vita la cognizione del dolore, non ricono- 
scendone il volto neppure nella sofferenza, e poi 
nella morte, della madre e del marito; Maudie, una 
novantenne burbera e malata, che trascina il suo 
fagotto di fatica ben decisa a non cedere: al ricove- 
ro in istituto o in ospedale, all’aiuto delle «buone 
vicine», ai medici, alle pastiglie. Il suo diritto ad 
essere considerata una persona lo urla con dei sec- 
chi rifiuti. Jane si trova a seguirla, cadenzando il 
suo passo veloce sul balletto di passettini graziosa- 
mente stentati di Maudie, che si volta lanciandole 
un invito indecifrabile, duro e pericoloso come 
quello della seduzione. E Jane è già sedotta, anche 
se, prima di cedere del tutto, lotterà con se stessa e 


con Joyce (la direttrice della rivista, sul cui stile 


Jane ha modellato il proprio e alla quale si rivolge 
ininterrottamente nei suoi pensieri, per ritrovarsi 0 
giustificarsi); finché non lascerà addirittura il gior- 
nale per dedicarsi interamente a quella «piccola 
vecchia strega». Sedotta da cosa? L’estrema vec- 
chiaia può essere di per se stessa seducente, come 
il fiore della giovinezza? E quali sono i suoi stru- 
menti? La ritrosia, il rifiuto a concedere troppo di 
sé, la diffidenza verso chi è più forte, il centellinare 
momenti di abbandono e gratitudine... tutto que- 
sto, e in più la perfezione di un racconto di vita 
che si srotola a partire dal momento del suo com- 
pletamento, regalando a chi ascolta il senso di un 
dono che non potrà venire guastato più, da nessun 
capitolo successivo che ne ridisegni il senso a po- 
steriori. i 


la vecchiaia 


tutta vecchiezza 


Maudie è Judith Malina, che al personaggio del- 
la vecchia lega, aggiungendosi ventidue anni, 
un’interpretazione indimenticabile; Jane è 
Lorenza Zambon, dell’ Alfieri Società Teatrale di 
Asti, bravissima nello sciogliere lentamente la rigi- 
dità del suo personaggio di donna dominatrice fino 
a metterlo al servizio della storia che finisce per 
assorbirla: da impeccabile professionista in carrie- 
ra a stranita e sensibile testimone di una vecchiaia 
della quale sa raccogliere il messaggio finale. 

La scena è una passerella, o un ponte che colle- 
ga i due mondi, un passaggio in salita, che consen- 
te una sola via di accesso: dalla giovinezza alla vec- 
chiaia e mai viceversa, fino alla fine. Un pavimen- 
to di mattonelle lucide e bianche, che sembra peri- 
colosamente sdrucciolevole sotto i tacchi alti e af- 
filati di Jane. Bianco e lucido come le piastrelle 
degli ospedali, o come le pagine patinate di una ri- 
vista di moda, o come la vasca splendente di un 
bagno dove Jane immerge a lungo il suo corpo 
«bianco, sodo, senza grasso». Sdrucciolevole e pe- 
ricoloso come un terreno minato, un territorio in- 
sidioso e straniero, un fiume cristallino che sotto la 
distesa specchiata delle sue acque apre gorghi invi- 
sibili e mortali. Jane percorre questo spazio in sali- 
ta e in discesa, dalla sua casa tutta bagno e spec- 
chio e acqua trasparente che il filo del 
telefono/doccia collega con un fuori altrettanto 
smagliante, fino alla casa di Maudie, lassù in alto, 
persa nella distanza di un mondo che ci rimane ap- 
pannato anche a strofinarci gli occhi. In fondo allo 
specchio di Jane c’è in agguato il volto della vec- 
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Una scena dello 
spettacolo 

Maudie e Jane 

con Judith Malina 

e Lorenza Zambon 
(foto di C. Manzato). 


chiaia. In cima a quella salita sdrucciolevole è già 
arrivata, basta ricongiungercisi. La vecchiaia non 
si vede finché non la si accoglie, volenti o nolenti: 
quando è lei a raggiungerci, solitamente; nel caso 
di Jane, invece, quando è l’esperienza ad anticipar- 
la. E Jane, che non aveva mai fatto caso ai vecchi 
che incontrava per strada e neanche alle persone 
invecchiate della sua famiglia, d'improvviso li ve- 
de, quanti sono, da quando la vecchiaia di Jane è 
pian piano penetrata dentro di lei, attraverso il 
contatto con quella sporcizia e con quella puzza 
che «a odorarla fa differenza». E in fondo alla va- 
sca, dall’altra parte di tutta quell’acqua, l'America 
che ha portato via Joyce, cioè il tempo, che è pas- 
sato sullo splendore delle cose e le ha trasformate. 
Lo splendore di Maudie si è offuscato da un pezzo. 
«Anni fa - dice a Jane - ero già vecchia». Ma in 
fondo a quegli anni, di là da tutto quel tempo che 
l’ha raggiunta dal di fuori per abitarle dentro, co- 
me un peso che ne rallenta i movimenti e ne rat- 
trappisce le membra, e da cui è difficile liberarsi 
tutte le mattine, al di là del dolore e dell’impoten- 
za, oltre quel mondo di ricordi che è la vecchiaia 
tutta vecchiezza, le parole inanellano il racconto di 
una vita tutta giovinezza. Dal corpo stanco di 


Maudie, che si ribella alla volontà fino all’inconti- 
nenza, si staccano dita agili e ballerine, che dise- 
gnano nell’aria la destrezza per cui erano preziose 
un tempo, quando confezionavano cappelli degni 
delle vetrine di Parigi. Si raccontano, Maudie e 
Jane e, scambiandosi, le loro parole costruiscono 
immagini di mondi rovesciati. La vecchiaia non è 
una strada per la quale ci si incammina, distaccan- 
dosi dalle proprie cose, dagli affetti e dalle gioie. 
La vecchiaia arriva là dove si è, circoscrivendo il 
proprio spazio vitale e restringendolo progressiva- 
mente, mentre sono le cose, gli affetti e le gioie ad 
allontanarsi. E quando Jane entra nel mondo di 
Maudie, e quella vecchiaia l’avvicina e la sveste, 
trattandola come una persona e un corpo e non 
come un'istituzione, questo sembra scandaloso e 
crudele. Maudie se ne sta là in piedi, un uccellino 
senza piume, l’immagine della fragilità assoluta, e 
offre la sua nudità dolente alle mani di Jane per 
farsi lavare. Il linguaggio di quel corpo che si espo- 
ne e si ritrae esprime pudore violato e svela però 
anche, attraverso minuscoli, accennati dettagli, il 
piacere di potersi abbandonare alla cura di gesti 
affettuosi... Eppure non è la dolcezza né la tene- 
rezza ad arrivare agli spettatori, che (a volte) rido- 
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Una scena dello 
spettacolo 

Maudie e Jane 
con Judith Malina 
e Lorenza Zambon 


(foto di C. Manzato). 


16 


no per risolvere l’imbarazzo e (più spesso) si com- 
muovono fino alle lacrime. Quella che potrebbe 
essere un’azione bella e rassicurante se fosse una 
madre a lavare un bambino, è invece profonda- 
mente triste. Perchè? Perché la nudità di un corpo 
invecchiato ci sembra così tragica e scandalosa? 
Forse perché si tratta di una nudità assoluta - co- 
me assoluti sono il dolore e l’irrecuperabilità della 
vecchiaia - laddove la gioventù o la bellezza vesto- 
no la nudità di grazia, 0 di sfida, o di liberazione 
(ricordate Paradise Now?). E quasi trent’anni do- 
po Paradise Now Judith ci fa capire in che cosa 
consista la tragedia della nudità che tutti noi ab- 
biamo còlto nelle tante immagini di sopraffazione 
e violenza che sono stampate nella nostra memo- 
ria collettiva: i campi di sterminio, i manicomi... 
Immagini di vergogna senza colpa. E una scena 
che supera di gran lunga lo standard della comuni- 
cazione fra palcoscenico e platea per aprire squar- 
ci di autenticità pari - per forza e verità - a certi 
momenti «crudeli» del Living Theatre: la scena 
della tortura nelle Sette Meditazioni, quella della 
peste nei Mysteries. Judith è consapevole del con- 
tenuto artaudiano di questo spettacolo, che tra- 
sforma, con la sua presenza, facendo esplodere la 
sofferenza che la nostra società nasconde attraver- 
so i suoi tanti infingimenti. Tutta la nostra civiltà e 
l’intero nostro costume sociale tendono a superare 
e mascherare lo scandalo della vecchiaia, o attra- 
verso un’operazione di rimozione collettiva (chissà 
perché i vecchi non figurano mai fra le categorie 
deboli da proteggere) o costruendo, della vec- 
chiaia, immagini rasserenanti e bamboleggianti, 
sublimandola in raffigurazioni da fiaba. Al contra- 
rio, Judith dà alla vecchiaia di Maudie una voce 
straziata, restituendone la condizione crudele e 
non sublimata. Sì, c’è dolcezza, ironia e buffa in- 
temperanza «infantile» nel ritratto di Maudie, ma 
è il modo in cui il vecchio adotta strumenti di se- 


duzione nei confronti del giovane, per trattenerlo 
presso di sé. (Il pensiero di Maudie: «Jane! Vieni a 
vivere qui con me. Pulisci tutto come vuoi tu. Dài. 
Trovati un posto tuo e non mollarlo mai...»). Per 
poi odiare quella richiesta e la sua debolezza e ne- 
garla in un nuovo impeto di umor burbero. 
«Orrore, orrore, orrore», urla Maudie ripetuta- 
mente. E non è mai allo scandalo della vecchiaia 
che si riferisce, ma a quello del suo rifiuto, alla ne- 
cessità della dissimulazione, che è il solo modo per 
farsi accettare. 

Maudie che si rifiuta di morire, che aveva voluto 
morire una volta, da giovane, quando le era stato 
sottratto il figlio - allora sì che stava male, non 
adesso, che sta vivendo con Jane «il periodo più 
bello della sua vita» - Maudie è incomprensibile 
perché non si concepisce che la vita sia tale, a pie- 
no titolo, finché c’è. Jane lo capirà, e diventerà al- 
trettanto incomprensibile. «E dopo? Stasera, do- 
mani dove andrà a finire questo fagotto di ener- 
gia? Questo furioso fagotto di energia? Così?» fa il 
gesto delle cose che si volatilizzano, come faceva 
Maudie per dire di certe cose che c’erano ai suoi 
tempi e che lei ricorda e poi via, se ne sono andate. 
Irrimediabilmente. «Così? E più di quanto io rie- 
sca a credere...». E non è così infatti. Alla morte di 
Maudie sopravvive il racconto. E l’ultima scena 
dello spettacolo ritorna indietro, a un momento 
prima dell’ospedale. A casa di Maudie, anche se, 
per la prima volta, Judith siede all’altra estremità 
della passerella, nella zona di Jane, proprio attac- 
cata al pubblico; perché Maudie se ne è andata, or- 
mai, ma Jane ne trattiene presso di sé le storie. 
Prendono il thé e Maudie racconta, come al solito. 
Questa volta parla di quando era a servizio da 
un’attrice del Liric Theatre di Hammersmith, una 
donna libera, niente uomini, niente bambini, la ce- 
na tenuta in caldo da Maudie, la sera, quando tor- 
nava a casa da teatro; e una volta le disse: «Siediti 
Maudie, mangia qualcosa con me, non so cosa fa- 
rei senza di te. Lo sai? Questo è il periodo più bel- 
lo della mia vita». 

E uno spettacolo sulla solidarietà, ha detto 
Judith, il rapporto fra Jane e Maudie spiega come 
dovrebbero andare le cose in tutta la società, a tut- 
ti i livelli. Quello che capiamo subito di questo di- 
scorso è che i forti dovrebbero aiutare i deboli. 
Quello che Judith ci spiega con la straordinaria in- 
terpretazione che ci regala in questo spettacolo è 
che, reciprocamente, i deboli, le persone che la no- 
stra società emargina e costringe a nascondersi, 


hanno qualcosa di altrettanto prezioso da regalare. 


Da loro si può imparare a riconoscere lo splendore 
laddove nulla sembra luccicare, dove non c’è gla- 
mour né seduzione. Lo splendore di una vita che 
quando sta per spegnersi è in grado di illuminarne 
altre, anche imprevedibilmente, come accade alla 
bella e ambiziosa Jane, che finisce per mettere in 
discussione tutto per riconoscere la bellezza altro- 
ve, nell’autenticità della vita in tutti i suoi aspetti, 
orrori compresi («Joyce! Lo vuoi capire? E l’unica 
cosa vera che mi è successa da un sacco di tem- 
po!»). «Creare orrore e liberare il sentimento»: 
questo, secondo Julian Beck, doveva essere il com- 
pito dell’attore, alla ricerca di un personale «splen- 
dore in cui tutto acquista coerenza». 

Cristina Valenti 


quasi-recensioni 


quasi-recensioni in salsa fanta-cronaca 
a cura di Stefano Giaccone &... 


Ancora un altro mese a tentare di mettere 
ordine nel disastro. Il guasto al cervello Europa 

1, la memoria di tutta la Terra, di tutta la Storia 
degli uomini, costringe me e alcune centinaia di 
tecnici a restare ore e ore ai nostri computer, 
cercando di tamponare la grande Evaporazione, 
alla ricerca di files, nomi, ricordi, dati, ormai 
confusi nella memoria elettronica. 

Dopo tutti questi mesi mi sono quasi 
affezionato a questo lavoro, ai due files che mi 
sono stati assegnati: Arialdo, il seguace di 
Dolcino, in fuga dopo la disfatta in Valsesia, 
1307, ad opera dei crociati del papa e Spino, il 
compagno di radio Alice, chiuso nel solaio della 
radio, nel 1977, durante una perquisizione. 
Affezionarsi ad un lavoro? Il lavoro: la nostra 
vita scandita dalle giornate vendute, chiusa nel 
paesaggio desolato di un’impossibile fuga. 
Cosa resterebbe di noi, cosa godremmo e cosa 
potremmo regalare di noi agli altri intorno, se, 
per un attimo, potessimo «vederci» fuori da 
come il lavoro ci disegna nel tempo, nello 
spazio? Poco, molto poco.... «così pensare ad 
una vita senza una mansione da svolgere 
sembra evocare i fantasmi del nulla, diventa 
sinonimo di vuoto, un abisso di inutilità si 
spalanca davanti e, dato che per molti il posto 
di lavoro è anche luogo di socializzazione e 
comunicazione, è spesso l’unico luogo in cui, 
più o meno clandestinamente, ci si esprime; chi 
invece non mostra quantomeno la buona 
volontà di produrre o rendersi, per così dire, 
utile, destabilizza ed è guardato con 
sospetto...» Simonetta su Anarres/Senzapatria, 
n. 66 via S. Piero 5, 54033 Carrrara (MS). Tutto 
incentrato su questo tema, il lavoro appunto, è 
AnnoZero «bollettino per l’Utopia» n. di Marzo, 
via S. Marco 134 - 51100 Pistoia. E un opuscolo 
assai interessante che raccoglie scritti di varie 
persone che riflettono sulla questione a partire 
essenzialmente dalla loro esperienza. «La 
negazione del lavoro è riuscire a superare i 
confini della produzione, dei presunti vantaggi 
del consumismo; è volare oltre i confini del 
proprio paese e della propria cultura; è 
superamento del concetto che il pane va 
sudato, quando a sudare sono, appunto chi 
mangia solo il pane e chi non lavora mangia 
pure il companatico» Valerio. «Il lavoro è una di 
queste situazioni di vita dove l’estraneazione è 
più evidente per tanti/e, dove l’esistenza 
individuale è definita dal posto occupato nel 
sistema di produzione, dove ciò che conta è 
quello che si fa, che si produce, non come si 
vive». Laura. Ah, ecco le memorie di Arialdo 
comparire sul mio Zen: sentiamo cosa dice. 


«.... Dolcino proclamava la divisione tra noi dei 
frutti del lavoro. La Bibbia ci insegna che il 
Peccato condanna l’uomo alla fatica. E 
certamente il nostro lavoro era rivolto al 
mantenimento dei nostri Signori: chi altrimenti ci 
avrebbe difeso? chi avrebbe chiamato in città il 
fabbro, il medico, lo stallierie, chi diviso i 
campi? non noi, ignoranti contadini. E 
certamente il nostro lavoro manteneva la nostra 
Curia. Come potevamo salvare la nostra anima 
senza le preghiere dei monaci, chi avrebbe 
preso cura dei libri, dove avremmo potuto 
vedere l’Apocalisse se non sui muri della 
chiesa, noi analfabeti? Ma Dolcino diceva che 
avremmo potuto uscire dal feudo, nell’environe, 
nella foresta e vivere tra noi, lavorando perché 
capaci, e le nostre famiglie sarebbero state al 
sicuro perché difese da Dio, dalla nostra unità e 
lontananza.... L'attività degli uomini alla ricerca 
di nuovi spazi coltivabili avviene secondo 
modalità e direzioni molteplici. Si ampliano 
pazientemente i margini dei campi, si strappano 
fette di terra alla sodaglia confinante. Oppure 
altra operazione di dissodamento è praticata da 
contadini che si spingono ai margini delle vaste 
solitudini paludose o boschive lontane dal 
controllo signorile, e da eremiti che, ad 
esempio, nella Francia occidentale sono tra i 
primi ad aprire nuove radure all’interno di aree 
incolte. Gli uni e gli altri precedono il successivo 
stabilirsi di gruppi più consistenti di pionieri o di 
comunità monastiche cistercensi, certosine...». 
Si dev'essere incasinato qualcosa perché 
dubito che Arialdo leggesse «Medioevo» di 
Tabacco-Merlo ed. il Mulino. 

Aprire nuove radure. Ma è possibile, qui, ora? 
Immaginare un nuovo modo di lavorare oppure 
lavorare per una nuova immaginazione? 
«...COnsiderare lavoro qualunque attività umana 
che viene svolta sotto coercizione: la 
partecipazione al meccanismo di controllo 
sociale, tutti i gesti che noi compiamo, cui 
siamo obbligati fisicamente per avere il denaro 
per vivere o evitare l'isolamento dagli altri...non 
è attraverso l'emancipazione dei lavoratori 
salariati, né all’interno del mondo del lavoro che 
si svilupperanno le forze in grado di rovesciare 
l'esistente in modo radicale» (El Paso occupato- 
Torino, commento alla tre giorni contro il lavoro, 
maggio '94; materiali reperibili c/o El Paso via 
Passo Buole 47-10123 Torino, 
BuBu7te-Firenze, Laboratorio Anarchico di 
Bologna, Ed. Anarchismo). Sento dire in giro 
che queste sono belle parole: può darsi, ma il 
solo IMMAGINARE quello che morale cattolica 
e socialista, leggi, famiglia, pensano sia 


INIMMAGINABILE, vuol dire ricercare nel pozzo 
nero della propria condizione di sfruttato, la 
forza di viversi l'anarchia. 

Il solo pensare ad una esistenza senza lavoro 
(che non vuol dire senza Attività, anzi), non può 
bastare però (e ci sono compagni che ci stanno 
provando nella pratica proprio qui, ora). 
Qualcuno dice che si diano solo due possibilità: 
l'illegalità o il salario sociale (che si può 
intendere elargito dallo Stato o dal papa). Ma è 
così realmente? «La realtà delle esperienze di 
gestione diretta della propria vita fanno parte di 
un patrimonio rivoluzionario a cui non si può e 
non di deve rinunciare, ma parte della loro forza 
sta proprio nei difetti che vengono segnalati 
nell’articolo in questione-Autogestione e lotta 
per l'anarchia Umanità Nova n. 26 - ovvero la 
loro estrema frammentazione e il fatto che non 
si siano raggruppati in movimento garantisce 
che esperimenti del genere possano durare e 
restare autonomi...» (Pepsy, U.N. n 28). 
Personalmente sono d'accordo con questa/o 
compagna/o: la forza dell'anarchia sta 
nell’essere «altro», magari intermittente ma mai 
marginale proprio perché sempre al centro della 
vita umana, nel suo significato più ....silenzioso 
e bastonato: la libertà di essere. E siccome 
attorno alla Fiera dell’Autogestione svoltasi ad 


Foto Dennis Stock 


quasi-recensioni 


Alessandria settembre ’94 (gli interventi si 
riferiscono infatti a questo) , si sono sviluppate 
(per fortuna) più di una presa di posizione 

(vedi anche il breve ma preciso intervento del 
Ponte della Ghisolfa sempre su U.N. n. 28) 
lascio un attimo il lavoro (!) al mio Zen, e scrivo 
nel mio blocco note elettronico :« tentare 
esperimenti di autogestione, del proprio lavoro, 
della propria scuola o di quella dei nostri figli, 
autogestire una 3 giorni, una distribuzione di 
dischi o libri, sta dentro la rivoluzione sociale 
come motore indispensabile per cercare di 
vivere, qui e ora, una socialità libertaria. Ma ciò 
passa, ancora e sempre, per la distruzione dello 
stato, dello spettacolo dei nostri corpi immolati 
alla Politica, al lavoro, al tempo Libero. Far 
conoscere, tra di loro questi tentativi, questi 
compagni che sono Carne, Ossa, Sangue e 
Sogni, vivi cioè, e non virtuali, è un ottimo modo 
per verificare se si tratta di autosfruttamento, di 
sogni di palingenesi universale, o quant'altro. 
Ma non si costruiscano movimenti, non ci si 
chiuda in presunte supremazie teoriche: 
lasciamo che i compagni si parlino, si uniscano 
o meno seguendo le derive della loro unica 
forza, l’irriducibilità al lessico del Dominio, 
comunque mascherato». E poi aggiungo quanto 
scritto da Lele su Anarres/Senzapatria n. 66. 
«...hai abbandonato la sicurezza dei riferimenti 
che altri ti hanno preparato: sii consapevole che 
un tuo fedele compagno di viaggio sarà il 
DUBBIO». 

Lasciare spazio. Anche se, su questa terra e in 
questo Tempo, di spazio sembra non essercene 
più. Sentiamo cosa dice Spino: «...meno male 
che ci sono anche delle cassette da ascoltare in 
questo solaio di merda...questa per esempio - 
Blows against the Empire - dei Jefferson 
Airplane». Questo è l’ultimo disco con questo 
nome, poi si son chiamati Jefferson Starship. 
Dall’aereoplano all’astronave. Anzi 
proponevano, nel 1970 di creare un equipaggio 
di «gente giusta» da mandare nello spazio a 
cercare un pianeta da colonizzare e viverci da 
compagni. Già perché l'estate dei fiori, era 
finita, non c'era più spazio su questa terra. 
Cantavano «all’inizio ero iridiscente, poi sono 
diventato trasparente, infine ero assente». 
Come scappare dal Mare della 
Decomposizione... « aspetta, aspetta che qui il 
file si ingarbuglia. Di questo mare si parla nel 

n. 3 di INTERZONA, una rivista autoprodotta di 
fumetti, veramente consigliata e che contiene 
lassurdo Toxic Biker! (c/o Tomasuolo c.p. 203 
10100 Torino). YOU HAVE NEW MAIL. OUT OF 
THE BLUE. @FU. DEC. COM. Ahi, ecco la mia 
amica che mi scrive nella posta elettronica; da 
lontano, molto lontano: il futuro. 

«In rete, fratello. Sono Out of the blue, sempre 
io. Devo dire che sei in un bel casino: stai per 
lasciare il lavoro, la tua città, hai 35 anni 
suonati, la testa confusa. Comunque, auguri: io 
so come andrà a finire (ti guardo da «quassù», 
ricordi?) ma non posso dirti niente. In 
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compenso cerco di capire la tua epoca, 
ascoltando la musica che mi passa Blatto, 
l’uomo dei dischi! 

Questo tipo ha una raccolta favolosa: ha capito 
che mi interessa e allora spesso viene a 
trovarmi. All’inizio era un po’ diffidente ( diceva 
«è che sono piemontese») ma che cazzo vuol 
dire « piemontese»? - ma ora siamo amici. leri 
mi ha decantato il disco dei DETRITI (Blu Bus, 
Mister X c/o Decanale c.p. 144-10064 Pinerolo - 
Torino, oppure Ettrore Valmassoi via Stazione 8 
- 32042 Calalzo di Cadore - (BI). Veramente 
potente: le voci, il sax, le parole e tutti gli 
strumenti tagliano come lame. «disfatta, la vita/ 
cade a pezzi/ davanti agli occhi/ gemiti e 
risa/trascinati in acqua/dalla corrente» (da 
«Western»). Poi, abbiamo sentito uno di quei 
dischetti piccoli, 45 giri. Punk, tirato e ruvido. Si 
chiamano D.D.I. (c/o AZ Luca Musso c.p. 89 
Pavia). Un documento Sonante d’autogestione: 
molto da leggere, volantini, interventi sull’ALF, 
psichiatria, elezioni, indirizzi. Va bè, chiudo per 
oggi. Ho letto i tuoi appunti. Eravate come 
l'ombra proiettata dal vostro Lavorare; 
bisognerebbe uscire dal cono del Sole - 
sicurezza, carriera, risparmi, eccetera - e 
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passeggiare un po' più sotto la nostra Luna 
Nera. E un casino ma quando torni al Sole, 
quello vero, la pelle si scalda 
meravigliosamente. Bene. Basta sul serio. Fuori 
rete». 
Il sermoncino stavolta non l’ho schivato. Vado a 
casa. Vivo solo, in una periferia che sembra 
infinita e senza tempo, «...mi sentivo piuttosto 
triste, anzi veramente triste, come la sera prima 
in quell’orribile caliginosa regione di reti 
metalliche nella Los Angeles industriale, quando 
a dire.la verità avevo pianto un poco. Dopo 
tutto un uomo senza tetto ha tutte le ragioni di 
piangere, tutto al mondo lo accusa». Jack 
Kerouac-l viaggiatori del Dharma. Sul bus 
leggerò il mio poeta preferito. «....con quelli che 
nudi sembrano vestiti/con quelli che gioiosi 
nella corsa alla sfortuna/sono sempre i primi 
sono sempre i migliori/che si attaccano al culo 
Johnson e qualche altro/i fidel i mao i charlot gli 
apostoli/DELLA TRISTEZZA DI VIVERE 
TALVOLTA/DELLA TRISTEZZA». Leo Ferrè. (da 
«il Cantore dell’Immaginario» Elèuthera 
edizioni). Esci da Window. Fine della sessione di 
lavoro. OK. 

Stefano Giaccone 
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cultura 


ferrovieri 
alle radici di una cultura 


solidale «classista» 


Già i risultati del convegno di studi storici su 
«Gli 80 anni dell’/n marcia!», organizzato a 
Milano nel 1988 dalla «Mutua Macchinisti», ci 
erano apparsi fecondi di spunti di riflessione (1). 
Dagli interventi degli studiosi si erano allora 
evidenziati soprattutto due comuni aspetti 
salienti: da una parte la ricchezza straordinaria e 
le implicazioni di una storia, quella dei ferrovieri, 
le cui vicende particolari si rivelano determinanti 
nel percorso ormai quasi secolare del 
sindacalismo italiano; dall'altra - per dirla con 
Riosa - il «panorama piuttosto sconsolante» 
della produzione storiografica su questo 
argomento, produzione che, a parte alcuni 
pregevoli saggi su aspetti particolari, era 
sostanzialmente ferma alla fase pionieristica 
(Guerrini, Finzi, De Lorenzo, ecc..). Oggi l'uscita 
dell’opera a più mani «Il Sindacato Ferrovieri 
Italiani dalle origini al fascismo 1907-1925» 
(edizioni Unicopli) pone di nuovo l’attenzione 
degli studiosi sul tema (2). 

La questione «ferrovieri e storiografia» era stata 
autorevolmente posta fin dagli anni ‘60: «Le 
vicende di questa organizzazione - ne scriveva 
già allora Procacci (8) — furono ricche di 
elementi che contenevano insegnamenti e 
norme per tutto il movimento operaio italiano. 
Ché, anzi, uno dei tratti caratteristici di 
quest'ultimo è costituito proprio dal ruolo di 
avanguardia che, a differenza della maggioranza 
dei paesi europei, vi ebbe il movimento 
associativo e rivendicativo dei ferrovieri». 
Neppure l'avvento del regime fascista riuscirà a 
chiudere definitivamente una storia così ricca e 
complessa che, al pari di un fiume carsico, 
emergerà di nuovo e con forza alla luce del sole 
nel secondo dopoguerra pur se in un 
«paesaggio» sociale e politico ormai reso 
irriconoscibile. Alla base di tutto questo c'è un 
elemento immediatamente percettibile: la 
ferrovia che, dopo aver «unificato» un paese 
nella comunicazione, simboleggia ora con la 
sua peculiare classe lavoratrice un'ipotesi 
inedita per cementare anche l’unità del 
movimento operaio in Italia. Il Sindacato 
Ferrovieri Italiani (SFI), che vede la luce in piena 
epoca giolittiana quale risultante di una lunga 
precedente esperienza, si fa da subito carico di 
questioni che vanno ben oltre il mero 
rivendicazionismo. La «filosofia» adottata 
appare ispirata ai principi 
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dell’autovalorizzazione, ciò nel senso di 
approntare anche un'utile alternativa nella 
direzione di un radicale ricambio gestionario 
nell’Azienda ferroviaria. Si rivendica la 
partecipazione ed il concorso pieno del 
personale - degli «umili» si dice — alla 
risoluzione delle questioni tecniche che si 
pongono, «dalla traversa al treno che passa, dal 
casello all’anticamera del direttore». | ferrovieri 
saranno anche per questo bersaglio 
frequentissimo degli elzeviri di Luigi Einaudi, 
economista emergente ed opinionista 
autorevole del Corriere della Sera. Una 
polemica più che decennale vedrà questo 
giornale costantemente schierato contro le 
«pretese» del sindacato. Se le impietose analisi 
einaudiane sugli sprechi e le inefficienze 
dell’Azienda hanno, in via di paradosso, punti di 
convergenza con quelle che il SFI da sempre 
sostiene e fa pubblicare sul proprio organo (La 
digg 
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Tribuna dei Ferrovieri) e sugli altri giornali amici 
(Avanti!, Guerra di Classe, ecc..), ovvio che | 
rimedi che vengono rispettivamente proposti 
siano di opposta natura. E nei momenti cruciali, 
quando - come durante il «mitico» sciopero 
ferroviario del gennaio 1920 - la posta sociale e 
politica si fa alta, il senatore piemontese diviene 
il portavoce ufficiale di una campagna di 
orientamento dell'opinione pubblica contro | 
presunti privilegi ed i «lauti» stipendi accordati 
ai pubblici dipendenti (4). 

La categoria è inoltre al centro di un annoso 
dibattito sul diritto di sciopero che tocca 
questioni delicate quanto vitali per il movimento 
operaio tutto. Curiosa ed emblematica, specie 
se vista alla luce delle vicende successive, la 
schermaglia che su questo tema vede 
protagonisti all’epoca della Settimana Rossa da 
una parte il segretario generale della riformista 
CGdL Rinaldo Rigola, dall'altra il socialista 
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«Quelli che imprecano contro ai ferrovieri, hanno seguitato per quattro anni (e seguiterebbero 
domani nell’Albania e nella Libia) a spingere i treni carichi di soldati in bocca alla morte»; 
L’Avanti, 16-6-1920. Vignetta di Giuseppe Scalarini. 
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rivoluzionario Benito Mussolini. Il primo, pur 
riconoscendo il «grave danno per tutta la 
nazione» causato dalle agitazioni ferroviarie, 
non ne ritiene giusta la proibizione. Il secondo 
ritiene lo sciopero comunque un’arma contro lo 
stato borghese; ed in proposito preconizza: 
«Nello stato futuro basato sul possesso e sulla 
gestione collettiva degli strumenti di produzione 
e di scambio lo sciopero non è nemmeno 
pensabile» (5). Nel dopoguerra si renderà 
ancora più evidente quel disegno che Giolitti 
aveva iniziato ad approntare fin dall'epoca dello 
sciopero ferroviario del 1902, minacciato ma 
non attuato perché «non ammesso dalla legge». 
Dopo anni di uso indiscriminato del famigerato 
art. 56 del regolamento disciplinare, ci si orienta 
così definitivamente verso un’impostazione di 
legittimità dell'istituto del licenziamento per 
attività antigovernativa nei confronti del 
pubblico impiegato. Si precorrono in tal modo 
alcuni principi della successiva normativa 
fascista in materia, terreno concettuale e 
giuridico su cui si innesteranno le misure di 
militarizzazione del personale. Mentalità e 
cultura del lavoratore delle ferrovie si misurano 
di conseguenza anche sull’antagonismo risoluto 
verso questi provvedimenti liberticidi, si 
manifestano nella «gogna» a cui vengono 
impietosamente sottoposti i crumiri. Contro le 
promozioni di qualifica fatte in emergenza a 
beneficio di chi, pur privo della necessaria 
professionalità, sostituisce gli scioperanti, si 
scagliano le ire delle rappresentanze categoriali. 
Sui crumiri inesperti alla guida dei treni fiorisce 
tutta una letteratura; il giornale dei macchinisti 
(In Marcia!) dedica addirittura alla questione una 
rubrica quasi fissa di polemica e satira. In ballo 
ci sono dignità professionale, orgoglio di 
mestiere, etica della solidarietà di classe. Questi 
«buoni sentimenti» rappresentano, insieme agli 
elementi concettuali fondanti del sindacalismo 
degli albori, anche i connotati di quella «cultura 
professionale» che sarà essa stessa, nel corso 
dell'esperienza «consiliarista» del Biennio 
Rosso, una forma della lotta di classe «in 
quanto rende possibile la creazione di una 
organizzazione del lavoro diversa dall'attuale, 
che, raccogliendo dal:capitalismo ciò che esso 
ha col suo sviluppo prodotto, faccia rivivere quei 
valori che con lo stesso sviluppo ha distrutto, e 
che sono indispensabili per la società quale noi 
la vogliamo costruire» (6). 

In tal senso va anche la rivendicazione 
categoriale della presenza di un rappresentante 
del personale, designato dal Sfi, nelle 
commissioni esaminatrici per il passaggio a 
macchinista dei fuochisti, contro le promozioni 
per meriti di crumiraggio che creano situazioni 
di grave pericolo per la sicurezza dei trasporti. E 
interessante poi segnalare un dibattito culturale 
che nel 1917 si era aperto sulla rivista dei 
macchinisti. Si può accettare, o no, 
l'assegnazione individuale ai «migliori» della 
locomotiva? Dove era stato adottato questo 


semplice provvedimento, come nelle ferrovie 
britanniche, esso aveva stravolto la tenuta di 
classe e sociale della categoria, acuendone 
piuttosto le spinte di tipo corporativo-élitario, 
ma soprattutto legando indissolubilmente 
l'esistenza così alienata dei guidatori alle «loro» 
macchine da accudire. L'opinione prevalente è 
però quella o di rifiutare tout-court simili 
innovazioni o, tutt'al più, di accettare 
l'assegnazione per gruppi fissi (es. 20 
locomotive x 30 macchinisti), seguendo i criteri 
oggettivi dell’anzianità di servizio. Il contenuto, 
altrettanto ideologico, di questa controproposta 
è evidente (7). 

Gli studiosi di storia del sindacalismo hanno già 
evidenziato per le vicende dei ferrovieri la 
sostanziale sincronia fra acquisizione della 
coscienza di classe e definizione di un 
prevalente orientamento politico radicale. Ciò 
come diretta conseguenza di una 
sovrapposizione fra controparte sociale (lo 
Stato datore di lavoro) e controparte 
governativa. Anche per questo motivo gli 
anarchici avranno un ruolo determinante, 
insieme ai socialisti di tendenza rivoluzionaria, 
nei ranghi del sindacato, nelle stesse strutture 
dirigenti. Fra tutti bisogna almeno ricordare 


* Augusto Castrucci, e gli altri (Fantozzi, 


Signorini, Stagnetti, Sbrana, ecc..) tutti 
protagonisti di primo piano eppure 
regolarmente ignorati - come ha sottolineato 
Antonioli - dal Dizionario biografico del 
movimento operaio. Nel SFI gode pienamente 
del diritto di cittadinanza anche la minoranza 
riformista che inutilmente si prodigherà, prima 
da sola e poi con l'appoggio tattico della 
corrente comunista, per l'adesione alla 
Confederazione Generale del Lavoro. La scelta 
dell'autonomia, sia pure dall’USI, si rivelerà 
invece la vera carta vincente di un sindacato 
che persegue la via difficile ma dignitosa 
dell’affrancamento del movimento operaio dai 
partiti politici. Fuori dal «rosso» SFI, largamente 
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maggioritario nella categoria in epoca pre- 
fascista, si muovono solo piccole 
organizzazioni. Fra queste si deve citare quella 
dei ferrovieri cattolici che fanno capo al giornale 
Il Direttissimo, a cui spesso sono rivolte le più 
aspre critiche. Quando ad esempio si era 
tenuto, nel nome della Rerum Novarum - a 
Genova nel 1916 - il VI congresso di questo 
sindacato, l'organo del Sfi aveva sbeffeggiato i 
convenuti invitandoli alla espiazione dei peccati, 
mentre l’Avanti! aveva scritto: «Considerato che 
la vostra opera di carità cristiana sarebbe meglio 
apprezzata nelle sagrestie [...] perché vi mettete 
in mezzo alle lotte proletarie, quando vi manca il 
fegato di alzare la voce contro i soprusi?». Ed 
anche su questi aspetti, pur marginali, 
mancherebbero degli studi approfonditi. 
Sul mutualismo e sulla cooperazione fra 
lavoratori delle ferrovie ci gioviamo invece delle 
ottime ricerche a suo tempo pubblicate da 
Checcozzo e Stefanelli. Istituti come il Fondo di 
resistenza e le cooperative di consumo 
funzionano persino durante la prima guerra 
mondiale, portando soccorso alle famiglie dei 
licenziati. E questo il segno evidente del 
permanere di una tradizione concretamente 
solidale all’interno della categoria. 
Dopo il fascismo prende le mosse un'altra 
storia. Ed è un’altra storia fortemente 
condizionata, almeno per la sua parte iniziale, 
dalla situazione politica interna a sua volta 
indotta da quella internazionale. In un 
movimento operaio risorto, ma egemonizzato 
dallo stalinismo, diviso con l’identica logica 
degli schieramenti est-ovest, si restringono 
sempre più gli spazi per la realizzazione dei 
principi già sanciti dal vecchio statuto: «// 
Sindacato Ferrovieri Italiani è [era] una 
organizzazione unitaria aperta a tutti i ferrovieri 
senza distinzione di partito e di religione, 
appartenenti ai gradi dal 16° all'8° escluso. Essa 
ha [aveva] lo scopo di tutelare gli interessi 
morali e materiali della classe ferroviaria e, senza 
essere accodata ad alcun partito politico 
Seguire, per raggiungere tale scopo, il metodo 
della lotta di classe» (8). 
Castrucci, al pari di altri anarchici già leader 
sindacali prestigiosi prima del fascismo (come 
Sassi, Meschi, per non parlare di Borghi), si 
troverà in tarda età ad operare faticosamente — 
per il mero recupero di una memoria di classe 
ormai resa illeggibile dal fascismo, dalla 
bolscevizzazione del movimento operaio, dalla 
guerra fredda incombente. 

Giorgio Sacchetti 


1) Gli atti sono pubblicati su «Il Treno» Milano, n. 
6/1989. 


2) L’opera, a cura di M. ANTONIOLI e G. 
CHECCOZZO, comprende una presentazione di 
G.Ferri (Società Nazionale di Mutuo Soccorso fra 
Ferrovieri e Lavoratori dei Trasporti); l'introduzione di 
M. Antonioli; ed i seguenti saggi: A. GIUNTINI, Le 
Ferrovie italiane dalla nazionalizzazione alla nascita 
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del Ministéro delle Comunicazioni (1905-1924); R. 


BERNARDI, // SFI dalla nascita al 1909; G. DINUCCI, - 


Il SFI nella fase a direzione sindacalista; 

G. SACCHETTI, Il SFI dalla «settimana rossa» alla 
grande guerra; G. SACCHETTI, Il SFI durante il 
«biennio rosso»; F. DAMIANI, Il SFI dal congresso di 
Bologna allo scioglimento della CGdL. 

3) Cfr G. PROCACCI, La classe operaia italiana agli 
inizi del secolo XX, in «Studi Storici», a. III (1962) fasc. |. 
4) Agli «sproloqui e spropositi del senatore Einaudi» 
apparsi sul «Corriere della Sera» si risponde su 
l'«Avanti!» del 7/1/1920. 

5) Cfr «La Tribuna» 9/7/1914, «La Stampa» 22- 
23/7/1914, «Avanti!» 23-26/7/1914. 

6) La cultura professionale, «L'Ordine Nuovo» 
n.15/1919. 

7) Cfr «In Marcia!», nn 2 e 3 del 1917 e, perl 
raffronto con le ferrovie britanniche, 

F. McKENNA, 7he Railway Workers 1840-1970, 
Faber London 1980. 


8) Cfr «La Tribuna dei Ferrovieri» 16/2/1919. 


obiezione di coscienza 


Esistevano sinora alcuni libri trattanti questo 
argomento ma nessuno si era mai peritato di 
approfondire il soggetto in tal modo. Il rigore 
scientifico proviene forse dal fatto che l’opera 
(Sergio Albesano: Storia dell’obiezione di 
coscienza in Italia, Treviso, Santi/Quaranta, 
1993, pp. 193, Lire 22.000) è tratta da una tesi 
di laurea e vi si trovano perciò riferimenti storici, 
giudiziari, statistici, ignorati persino dalla 
maggior parte degli specialisti. L'autore non si 
limita a stendere una storia dell’obiezione di 
coscienza risalente soltanto al secondo 
dopoguerra, ma ci colloca in pieno nel cuore 
della Prima Guerra Mondiale e ne fa emergere 
casi che, per essere sporadici e asistematici, 
non sono meno convincenti. Obiettivamente, ci 
presenta pentecostali o anarchici e cerca anche 
di dare la parola ai militari i quali, molto 
sintomaticamente, disdegnano di collaborare 
con lui. Dalle ricerche di Albesano scaturisce il 
nominativo di uno dei primi obiettori italiani in 
assoluto e cioe Luigi Lué che venne processato 
e condannato a otto anni di carcere per le sue 
idee (di matrice tolstoiana) durante la Prima 
Guerra Mondiale, destando ammirazione anche 
presso i magistrati. Altro obiettore della Prima 
Guerra fu Giovanni Gagliardi, schedato come 

. anarchico dalla polizia fascista, il quale 
conobbe la prigione, il manicomio e il confino. 
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Infine, già nel 1915 l’autore ci fa scoprire un 
obiettore precursore dei Testimoni di Geova, 
diventati molto piu noti nel secondo 
dopoguerra. Anche per quest'epoca Albesano 
ci presenta alcuni predecessori di Pinna per poi 
soffermarsi a lungo su quest’ultimo, che 
inaugurò con la sua abnegazione e la sua 
autenticità la fase moderna dell’o.d.c. L'autore 
ha ragione di insistere sulla posizione 
nettamente ostile di tutti i partiti politici, 
indistintamente, nei riguardi dell’o.d.c. negli 
anni '50. Potremmo dire altrettanto delle chiese, 
anche se, ad onor del vero, dovremmo 
escludere la Tavola Valdese, che prese 
posizione in favore dell’o.d.c. sin dai primordi, 
nonché la setta dei Testimoni di Geova, che 
tanti obiettori forni alla storia italiana. La 
situazione è molto cambiata da quell'epoca. 
Ora esiste una legge, vige un servizio 
alternativo, i partiti non si oppongono piu 
all’o.d.c., la Chiesa Cattolica ha compiuto 
anch'essa un gran passo in avanti. 

Rimane però il problema dell’obiezione «totale», 
del rifiuto di un servizio civile obbligatorio 
amministrato dallo Stato. Non è compito di 
Albesano trovare delle proposte o delle 
soluzioni in merito, spetta invece ai nuovi 
obiettori e ai nuovi legislatori. L'autore ci ha 
offerto la più completa e la più seria disamina 
del soggetto visto in prospettiva di storia 
passata, offrendo utili suggestioni di riflessione 
sulle problematiche attuali e sulle prospettive 
future. 


Pietro Ferrua 


televisione 


Il video spento 


Parlare oggi di televisione sembra ormai 
abbastanza scontato specie dopo il successo 
elettorale di chi fino a pochi mesi fa era 
un'entità politicamente inesistente. Infatti solo 
ora, come risvegliandocisi da un brutto sogno si 
cerca di capire come sia potuto accadere e se 
per caso non ci stia sfuggendo qualcosa. 
Migliaia di libri sono stati scritti sulla televisione 
per criticarla, per evidenziarne gli aspetti 
positivi, per capirla, per svelarne i meccanismi, 
per tentare di riformarla, ecc. ecc.. Tutti questi 
libri o la stragrande maggioranza di essi, non 
hanno però mai messo in dubbio l’esistenza 
della stessa o discusso l’ineluttabilità della sua 
necessità. E sì che di motivazioni ce ne 


sarebbero! Mi rifaccio qui all'unico autore che io 
conosca che sino ad ora ha affermato 
l'inevitabile scelta dell’eliminazione della 
televisione dalla società per poter innescare un 
vero processo rivoluzionario che porti ad una 
autentica democratizzazione del mondo in cui 
viviamo. Quest’autore è Jerry Mander che alla 
metà degli anni settanta (vent'anni fa!) diceva 
appunto nel suo Quattro argomenti per 
eliminare la televisione (Dedalo, 1982, pp. 
342, L. 22.000, è ancora in catalogo e si trova 
abbastanza facilmente) che: «... il nostro voto ... 
significa ben poco alla luce della nostra 
impotenza nei confronti delle invenzioni 
tecnologiche che esercitano sulla natura della 
nostra esistenza un condizionamento maggiore 
di quello che qualsiasi singolo leader sia mai 
riuscito ad esercitare. Se non acquistiamo il 
controllo sulla tecnologia, tutto ciò che passa 
per democrazia non è altro che una farsa». E 
per dimostrare come la televisione sia una 
cattiva tecnologia al pari di armi e centrali 
nucleari il nostro autore, in alcune centinaia di 
pagine, illustra un numero congruo di ricerche e 
studi dai risultati incontrovertibili. Che la 
televisione ci condizioni tutti lo sanno, ma 
«quanto», nessuno se lo immagina. Tantomeno 
si riesce ad immaginare a che profondità della 
nostra psiche i messaggi teletrasmessi possano 
arrivare e ottenere di radicarsi anche contro la 
nostra vigile attenzione, riaffiorando poi nei 
nostri discorsi di tutti i giorni come parti 
inscindibili della nostra amata indipendente 
facoltà di discernere e di volere. Non ci 
credete? Provate! Chi scrive ha rifiutato la 
televisione una decina d'anni fa e da allora, ogni 
anno che passa, non fa che rallegrarsi della sua 
scelta. | mutamenti che si scorgono nella 
popolazione televisiva (la quasi totalità di quella 
esistente) specie agli occhi di chi vive, voi direte 
snobisticamente, senza apparecchio tv sono 
evidenti ed interessanti. La «realtà» della 
televisione va sostituendosi all’unica vera e per 
quanto sofferta Realtà che è il mondo che ci 
circonda e nel quale siamo immersi. | giornali 
riportano le notizie date in tv, riprendono le 
polemiche nate sullo schermo, commentano i 
fatti televisivi perdendo sempre più spesso il 
contatto con gli accadimenti del mondo reale. 
Le pagine di televisione sulla carta stampata 
aumentano e si è arrivati a trasmissioni 
radiofoniche che trasmettono in diretta una 
carrellata sui canali tv (come ad esempio 
qualche mese addietro «Zapping» su RADIO 1 
ore 20 dal titolo « Quello che succede in tv 
raccontato alla radio») o spettegolezzano su 
personaggi e shows televisivi per delle ore. | 
teleutenti sono trasportati ogni giorno in quel 
paradiso fittizio o inferno rosa che dir si voglia 
che è il mondo teletrasmesso oggi. La prima 
cosa che ci si dimentica troppo spesso di dire 
quando si parla delle possibilità di riformare in 
senso culturale e positivo i palinsesti dei 
programmi è che tutta la tecnologia e 


l'economia televisiva si reggono su di un 
fondamentale pilastro che è l'audience. Questa 
parola non è nient'altro che il sinonimo del noto 
comandamento del Capitale: il guadagno. In 
parole povere i telepotenti sia principi che 
baroni di campagna, si preoccupano del 
numero di utenti che è possibile influenzare con 
una campagna pubblicitaria studiata ad hoc per 
tempi, soggetti e contenuti. E tutto il resto che 
gravita attorno a questo concetto e non 
viceversa! Qualche anticapitalista di vecchia 
data potrebbe qui intravedere il ricorso storico 
di alcune categorie ideologiche ormai fuori 
moda che collimano stranamente coi ricordi dei 
suoi trascorsi giovanili... Il «consumatore 
televisivo» va incollato allo schermo a 
qualunque costo, fossero anche dei cadaveri 
dissezionati della Bosnia centrale o un 
linciaggio di un nero americano in diretta a 
dover ricalcare le scene. Anzi, tanto meglio! Il 
nostro Mander ci tiene a dimostrare da buon 
conoscitore del mondo televisivo quale è (era 
infatti uno dei maggiori agenti pubblicitari USA 
negli anni '60) che proprio per la struttura 
tecnica del mezzo televisivo la violenza, la 
competizione, il conflitto di sentimenti e la loro 
incarnazione in azioni sono più facilmente 
rappresentabili che non la serenità, la 
spiritualità, la disponibilità. Rendono di più 
insomma, catturano il telespettatore con una 
serie infinita di accorgimenti tecnici studiati per 
non far cadere l'allarme dei suoi sensori che 
sarebbero terribilmente a riposo (per le imprese 
pubblicitarie!) nell'osservare rappresentazioni 
gaudenti di cooperazioni armoniose, sentimenti 
di concordia e di unità. Quelle vanno dipinte nei 
quadri fiabeschi del paradiso pubblicitario dei 
consumi (e adesso anche di quello politico) 
bombardando l’utente attonito al momento 
giusto con qualcosa di rassicurante e di 
distensivo cui egli possa poi ricollegare la 
propria serenità. Un altro aspetto misconosciuto 
ai più sul quale si sofferma il Mander è quello 
dell’’elitismo che circonda il mezzo televisivo. 
Elitismo di gestione (sono pochi quelli che si 
possono permettere di fondare è mandare 
avanti una rete televisiva), elitismo di potere 
(sono pochi, anche in una tv di stato, coloro che 
tengono in mano le redini dei palinsesti delle 
onde tv, i migliori oratori della piazza che ci 
siano). La televisione in sostanza è il peggior 
mezzo democratico che esista ed anzi spinge 
verso il totalitarismo della società inducendo tra 
l’altro i suoi membri a credere il contrario. Il 
sogno di ogni dittatore del presente e del 
passato. Oggi quel dittatore ce l'abbiamo in 
casa. Qualcuno si ricorda di un certo Orwell? La 
televisione ci spinge alla passività dandoci 
l'illusione della partecipazione. Da quello dei 
grandi viaggi e avventure a quello politico e 
civile il nostro coinvolgimento televisivo è una 
grossa bolla di sapone come sa benissimo chi 
ha fatto un viaggio nella Turchia orientale e 
vede poi un documentario sulla stessa. La 


realtà che ci viene venduta è di plastica! E qui si 
parla di vendite in senso stretto e non figurato. 
Ricordiamo a tutti gli anti berlusconiani, e in 
special modo ai più incalliti, che il loro Nemico 
guadagna circa 80 lire per ogni minuto che una 
testa pensante si inebetisce davanti ai suoi 
schermi. Quindi la prima cosa da fare per non 
gettare ingiurie e minacciare pesti e carestie alla 
stessa persona cui si allungano poi sottobanco 
le diecimila lire è facilmente immaginabile. E 
dunque più che visibile quello che qui si va 
sostenendo con Mander è cioè la necessità 
dell’eliminazione del mezzo televisivo. Lo so, ai 
più questo può suonare come una bestemmia 
ma aspettate a urlare il vostro sdegno. 
Aspettate qualche anno. L'importante è che 
osserviate attentamente la «società televisiva» 
ora, i suoi confini, le sue influenze e la sua 
ragnatela in modo da poter fare dei raffronti 
sicuri domani. Vi accorgerete che certe 
tecnologie vanno in un'unica direzione che non 
è possibile cambiare. La televisione non è 
riformabile perché come dice Mander «i suoi 
problemi sono intrinseci alla stessa tecnologia 
nella stessa maniera in cui la violenza è 
intrinseca alle armi da fuoco». Sicuramente 
molti si stupiranno di fronte ad una proposta 
che suggerisce di rimettere in auge l’uso tribale 
ormai dimenticato del tabù, ma occorre 
ricordare che i sistemi tabuisti delle culture 
antiche non erano le organizzazioni 
oscuramente irrazionali che riteniamo che 
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fossero. Il loro scopo era quello di preservare 
l'equilibrio naturale in una data area e fissavano 
una volta per sempre quando il troppo era 
troppo. Oggi, sfortunatamente, siamo stati 
allontanati dalla possibilità di sapere come 
mantenersi in buona salute, noi e l’ambiente 
circostante, e non siamo più in grado di 
riconoscere quando c'è qualcosa che mette in 
pericolo la nostra armonia ecologica e gli 
equilibri politico-sociali del mondo in cui 
viviamo. Questa conoscenza in passato era 
radicata nella stessa cultura. Ma proviamo ad 
immaginarci un mondo senza televisione! Lo 
«spettacolo» che non potremmo più ottenere 
premendo un pulsante comodamente 
sprofondati nella solitudine casalinga sarebbe 
più che bilanciato dal ripristinarsi dei contatti 
umani, dalla ricomparsa di menti individuali, dal 
gusto della ricerca e della partecipazione 
personale. La reale esperienza della vita e 
dell'ambiente che ci attornia sostituiranno i falsi 
drammi e le foreste tropicali pornoecologiche 
della fiaba televisiva. Non potendo più evadere 
dalle penose condizioni di vita cui i tre quarti del 
globo sono sottoposti (ricordiamoci che la 
televisione nel terzo mondo arriva prima della 
strada e di tanti altri strumenti essenziali al 
soddisfacimento dei bisogni primari) sarebbe 
possibile una concreta presa di coscienza che 
la vita è più penosa per qualcuno che non per 
altri seguita dal desiderio di fare qualcosa per 
cambiare questa situazione. Liberandoci della 
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televisione l'insieme delle nostre informazioni si 
ingigantirebbe istantaneamente. | processi 
politici cambierebbero. L'enfasi sarebbe posta 
sugli eventi locali, significando di conseguenza 
il nostro spostamento più vicino ai fatti sui quali 
potremmo esercitare una certa influenza diretta. 
Ma non solo. Si aprirebbero iniziative più 
intelligenti dove si vedrebbe il prevalere dei 
contenuti sullo stile. La cultura riemergerebbe 
per rimpiazzare il lavaggio del cervello e anche 
la possibilità del singolo di discettare di 
filosofia, di poesia e di politica, si riaffermerebbe 
di fronte al declinare della cultura istituzionale, 
granitica, incolore. E sognando di questo passo 
si potrebbe andare avanti per molto ancora 
pensando agli effetti che si avrebbero sui 
consumi una volta che la gente non fosse più 
posta nella condizione isterica di acquistare a 
tutti i costi e quindi sull'ambiente che 
certamente ne trarrebbe provvidi benefici. Per 
non dire delle classi di pingui approfittatori 
televisivi e avventurieri dello schermo, politici e 
non, che si troverebbero disoccupati e in più a 
dover fare i conti con una moltitudine pensante. 
Ma tant'è. Al presente ci si accontenta della 
propria disobbedienza individuale ben consci 
della comicità che essa può rappresentare. 
D'altronde qui si rispettano i punti di vista di 
fumatori e non fumatori consolandosi col fatto 
che per i non fumatori le possibilità di una vita 
migliore potrebbero essere maggiori anche se 
ciò non è detto. E comunque vero che ogni 
anno trascorso senza fumare è indubbiamente 
un avvenimento positivo per il nostro corpo così 
come ogni minuto di autocoscienza e di 
emancipazione dal mezzo televisivo è manna 
per le nostre cellule cerebrali, per la nostra 
libertà, e per la nostra indipendenza, nonché 
primo passo, a mio avviso, per la costruzione di 
una civiltà decentrata autogestita e libertaria. 
Valerio Pignatta 


per costruire il mondo 


altrimenti e altrove 


È un delitto che la continua e torrenziale 
letteratura di ordine pragmatico rovini un 
termine felice come Manuale. Se oggi 
osserviamo una qualsiasi edicola, vediamo una 
serie potenzialmente infinita di manuali operativi 
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Pietro M. Toesca. 


che obliano ogni ipotesi di ragionamento 
creativo teso al compimento di una attività o 
alla soluzione di un problema quotidiano. Più 
che manuali, sono breviari virtuali, il cui felice 
artificio rende funzionale l'esonero del pensiero 
a vantaggio di un indice di istruzioni 
predeterminate per l’uso da seguire 
pedissequamente senza deviare di un 
millimetro. 

| manuali, invece, erano affreschi in cui si 
disegnavano percorsi aperti all’apprendimento 
di tecniche e di tecnologie (essendo queste 
ultime il precipitato confezionato e ripetitivo di 
una ricerca razionale applicata). Il Manuale per 
fondare una città di Pietro Toesca (Elèuthera, 
Milano, 1994, pp.176, L. 23.000) si nutre di 
questo primo scarto: non insegna nulla di 
immediatamente replicabile, sfuggendo alla 
trappola dell’Autorevolezza (nel sapere 
qualcosa di trasmissibile) che si muta in 
Autorità: l’ipse dixit. 

Il Manuale di Toesca procede per tensioni, 
legate da un sottile filo logico, che tuttavia non 
ha nulla dell’univocità di percorso. Anzi, la 
costellazione frammentaria dei concetti 
introdotti da Toesca risulta affascinante (senza 
trascurare la difficoltà del testo) proprio perché 
enuclea diversi modi di ragionamento sensibili 
all’instaurazione di una nuova città «fondabile». 
Qui soccorre un altro scarto. La città di cui si 
parla, a primo impatto, non ha nulla di 
urbanistico e di fisicamente architettonico, 
sebbene piani regolatori e progetti urbanistici 
sono sempre figli di una cultura (o incultura) 
della immagine e della conduzione di una città 
secondo canoni di razionalità politica e sociale. 
Per città, Toesca intende ogni spazio «di 
reciproco permanente riconoscimento», con- 
vivenze di esseri umani, che si legano 
mutevolmente nella loro irriducibilità diversità, 
senza che ciò diventi alibi per una 


verticalizzazione gerarchica delle loro esistenze 
circoscritte in categorie e ritagliate in ruoli 
asserviti. 

Intensità in tal senso, la città da fondare è altresì 
una città da sfondare, da decostruire, per via di 
tutte quelle superfetazioni, quelle escrescenze 
metropolitane, quelle distorsioni brutali che 
l'hanno resa non solo invivibile ma anche 
inidonea a promuovere la convivenza 
orizzontale di singolarità differenti ed eguali nel 
loro valore. 

Fondare una città altra - metafora di uno spazio 
comunitario aperto e non ripiegato 
autarchicamente su se stesso - significa 
ricominciare a pensare altrimenti e altrove. Vale 
a dire distruggere tutti quei prolungamenti 
nell'immaginario costitutivo dell’emancipazione 
sociale che, ahinoi, spesso e volentieri si sono 
rivelati non solo ostacoli alla costruzione 
dell'altro, ma peggio speculari e restauratori di 
una medesima modalità di formazione e 
funzionamento delle cose (mentalità, stili di 
esistenza individuali e collettivi, modi di 
produzione, giustizia redistributiva, istituzioni 
politiche, e via continuando), in un determinato 
spazio- tempo storico, «elemento costitutivo del 
rappporto uomo-società» (p.140). 

Ricominciare altrimenti e altrove significa 
fondare un luogo in cui si è titolari di una ricerca 
di felicità e di libertà pubbliche realizzativa del 
«valore di sé» (p. 103) e quindi molteplice e 
incodificabile in norme contraddittorie, 
aporetiche, produttive di paradossali dilemmi. 
Significa fondare un luogo di reciprocità degli 
scambi senza unità trascendente di co- 
ordinamento (poiché città e reciprocità 
definiscono la dimensione pubblica 
dell’esistenza collettiva, e non un veicolo per 
redistribuire soggettivamente ciò che è 
oggettivato nel concetto e nella pratica 
dell’autogestione). Significa, infine, sottrarsi ai 
bombardamenti indotti da un sistema eretto 
sulla rappresentazione simulata di valori 
incarnati in pratiche ingiuste, violente, fredde e 
anonime. «Per costruire il mondo bisogna 
mettersi fuori dal mondo (...), bisogna 
autoidentificarsi» (p.150) senza farsi ingrigliare 
in identità eterodirette e cristallizzate. 

Ma il libro di Toesca, da buon manuale, 
consente altre letture e altri percorsi di dialogo 
con il testo, poiché non si offre chiuso in se 
stesso, ma utilizzabile in modi diversi, secondo 
sensibilità e tensione, proiettando comunque 
una serie di riflessioni espropriabili per 
progettare la fondazione di un luogo 
comunitario al cui interno questioni politiche e 
questioni sociali, ideali e volontà, pratiche e 
luoghi u-topici ritrovino quella fertilità da 
sempre denegata da ogni potere che la teme 
come risorsa principale per il proprio 
annichilimento. Ed è questo l’unico senso in cui 
oggi possa declinarsi una teoria ed una pratica 


autogestionaria realmente rivoluzionaria. 


Salvo Vaccaro 
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poesie 
contro il fascismo 


televisivo 


Mi è arrivato, ancora fresco di stampa, Dopo 
lungo disamore (s.i.p), volume di poesie di 
Antonio De Rose. L'Autore, oltre che poeta, è 
redattore di Umanità Nova, il prestigioso 
giornale anarchico fondato nel 1920 da Errico 
Malatesta. Mi ha colpito, innanzitutto, la varietà 
dello stile, dal classico, che domina le prime 
composizioni, all'avanguardia, nell’ambito della 
quale si iscrivono le poesie che concludono il 
volume. Si veda, ad esempio, Orpell’i: Com'ete 
albi lanciarsi/del chi aro scurolunare/forse a 
muta rmi/o a far sitras figurare. Questa varietà 
dimostra abilità, padronanza, e una conferma è 
rappresentata in tal senso dal plurilinguismo 
della raccolta: alcune composizioni sono scritte 
in francese e in inglese. 

Ma l'originalità non si ferma allo stile. La poesia 
di De Rose è sofferta, la malinconia delle 
immagini a correlativo oggettivo della realtà 
dolorosa del nostro tempo, che si riverbera 
nell’animo del poeta. Febo Delfi, scrittore 
neogreco, diceva che viviamo nel giorno falso 
delle profezie e dell'amore che non esiste. E 
amore e dolore sono le parole che più spesso 
ritornano nella raccolta di De Rose. Un amore 
combattuto il suo. Basta citare alcuni versi: 
Dove mi porti/è giorno avanti/eccitazione di 
testa/amore mai: È di nuovo partenzalpianti 
sulla banchina/raccogli capelli/biondi e 
lunghi(quasi interiori)/odi i passetti di una corsa/ 
creduta felice/|pensandomi preso/in un 
florilegio/o da te amore/di buona terra 
abbronzata/Sul manto neutro della collina/alle 
spalle del porto/ il sole che trovo/farà a meno 
dei nostri rimorsi. 

Ma questa poesia così sofferta non può essere 
ascritta all'ampio arco decadente della nostra 
letteratura, che arriva sino ai nostri giorni. C'è il 
dolore, ma non la rinuncia. Scrive il poeta: 
Sempre annuso i miei sogni nelle notti fredde. E 
il sogno, come ha sottolineato efficacemente 
Ernesto Balducci, non è semplice fuga, è un 
modo di prospettare un mondo diverso da 
quello che conosciamo, un mondo migliore. 
Significa dare libero sfogo all’«homo 
absconditus» che è dentro di noi, alle parole 
che appartengono ad ognuno di noi e che sono 
diverse da individuo ad individuo. E così si 
esprime la protesta contro il fascismo televisivo 
dei giorni nostri, che cerca di imporre non solo 
la cultura, ma anche le parole della classe 
dominante. Un fascismo più sottile di quello 
archeologico del ventennio, che non solo toglie 
la libertà, ma fa in modo che ognuno la senta 
come qualcosa di superfluo, alla quale 
rinunciare senza indugio. In questo senso, la 
poesia di De Rose è rivoluzionaria, come il suo 
sogno. Questa dimensione onirica emerge 
anche a livello lessicale: talvolta viene meno il 


nesso strettamente logico delle parole, così 
come nel sogno, e prevale l'analogia. Anche le 
immagini sono sfocate, come nella dimensione 
onirica, descritte con poche sapienti pennellate 
(De Rose, occorre sottolinearlo, oltre che poeta, 
è pittore ed ha disegnato egli stesso la 
copertina del libro). E il sogno, se è collettivo, 
diventa realtà. 


Antonio Catàlfamo 


dalla Polonia 


analisi dell’anarchismo 


Fra le sorprese culturali che presto pioveranno 
in Occidente dall'Europa Orientale, oggi in 
faticosa ripresa, una è già tangibile nell’opera di 
Daniel Grinberg Ruch Anarchistyczny w 
Europie Zachodniej. 1870-1914. (Il 
movimento anarchico nell'Europa 

Occidentale. 1870-1914), Varsavia 1994, 
Widawnictwo Naukowe PWN. 

Davanti ad un volume di 365 pagine fitte, dotato 
di un ampio apparato bibliografico nel quale 
non solo appaiono le maggiori opere 
occidentali, ma anche lavori pressoché ignoti in 
russo e in polacco, non è infatti azzardato 
affermare che ci si trova di fronte non solo ad 
un’opera importante, ma ad un classico della 
storia del movimento anarchico, degno di 
essere menzionato accanto alle vecchie opere 
del Woodcock, di Joll, di Masini, di Guèrin, per 
limitarsi solo agli storici contemporanei 
dell’anarchismo e certamente fra i primi dei 
nuovi studi approfonditi e moderni sul tema. 

La monografia di Daniel Grinberg, storico 
polacco che si è specializzato nella storia 
universale del XIX secolo, e che si era già a 
lungo occupato di anarchismo in brevi ricerche 
(una delle quali da me recensita su «A»), è la 
prima opera sistematica ed altamente originale 
che in Polonia affronti lo studio dell’anarchismo 
nel suo sviluppo dottrinale e pratico, 
analizzandolo nel periodo in cui in Europa 
occidentale quel movimento raggiunse l'apice 
del suo sviluppo. 

Basato su una vasta base documentale, il libro 
cerca di mostrare l’anarchismo nella sua 
totalità, come un'esperienza completa di studio 
della società e della politica, nonché nella sua 
capacità di farsi pratica attiva. 

Grinberg rivolge l’attenzione alla creatività del 
movimento, alla sua originalità (soprattutto per 
la sua natura non compromissoria, a differenza 
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degli altri movimenti politici), al tentativo da 
esso promosso di creare una realtà politica 
alternativa, respingendo integralmente la 
situazione politico-economica dell’epoca in cui 
si trovò ad operare. 

Il valore del lavoro risiede innanzitutto nel fatto 
che esso non omette anche un'analisi dei lati 
oscuri del movimento, delle sue ombre, delle 
cause di non pochi fallimenti nel corso del 
periodo in esame. Si tratta pertanto di una 
ricerca obiettiva e ben documentata. 
L'originalità dell’opera risiede però soprattutto 
nell'approccio del tutto nuovo in questo tipo di 
ricerche:l’analisi viene svolta facendo ricorso 
ad una solida base, mutuata dalle scienze 
sociali e politiche. 

Il lavoro infatti si divide in parti differenti a 
seconda degli strumenti usati. L'anarchismo, 
visto come materia di ricerca, viene 
scandagliato partendo dalla storiografia 
classica (Guillaume, Nettlau) e da quella 
marxista, evidenziando le carenze e gli errori di 
quest’ultima, la superficialità e schematicità e 
spingendosi fino agli studi storiografici 
contemporanei (Avrich, ecc.), non dimenticando 
perfino lavori minori anche di autori italiani. 
Applicando poi la metodologia della storia delle 
dottrine politiche, Grinberg affronta la 
complessità del pensiero dei maggiori teorici, 
da Goodwin a Kropotkin, 
all'anarcosindacalismo ed alle correnti 
individualistiche, dando un quadro completo 
delle componenti ideali. Quindi egli passa ad 
un'analisi dell’anarchismo sullo sfondo della 
teoria sociologica dei movimenti sociali e 
politici, partendo dalla genesi del movimento, 
sondandone numerosità e tipologia, le forme 
organizzative, la strategia e la tattica d’azione, 
indulgendo forse eccessivamente sulla pratica 
dell’azione individuale, che però in quell’arco di 
tempo svolse un ruolo se non centrale 
importante. L'analisi affronta in questo quadro 
anche la forma ed i metodi di propaganda, i 
campi principali dell'attività anarchica 
(antiparlamentarismo, antimilitarismo, 
comunalismo, pedagogia). 

In questo modo Grinberg fornisce 
importantissime indicazioni metodologiche e 
non solo sull'uso dei documenti, degli archivi, 
degli atti processuali, fonti fra le quali egli 
stesso si muove con estrema agilità e 
competenza (offrendo fra l’altro un quadro 
prezioso dei centri di ricerca sull’anarchismo in 
Europa e dei fondi privati), ma anche e 
soprattutto sul possibile rapporto fra le scienze 
sociali e lo studio del tema. Quest'ultimo 
implica innanzitutto l’impiego di solidi strumenti 
di ricerca, che l’autore individua 
nell’applicazione delle maggiori teorie sui 
movimenti sociali e politici contemporanei, ed 
evita le difficoltà di uno studio che spesso ha 
finito per perdersi in elementi marginali. 
Grinberg dimostra che questi ultimi possono 
anche essere sondati, ed egli infatti espone una 
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vasta raccolta di dati storici poco noti, per lo più 
tratti dagli archivi di prima mano, ma a patto 
che quelli siano inseriti in. uno studio 
approfondito e scientifico. 

In questo modo Grinberg riesce a dire e a 
Spiegare che cos'è l’anarchismo, a mettere in 
luce la sua filiazione dal liberalismo classico, le 
strade parallele che lo fanno correre accanto a 
quello da un lato e la sua posizione autonoma 
ed originale dall'altro. 

Egli non solo affronta le diverse interpretazioni 
di Goodwin, di Proudhon, di Bakunin e di 
Kropotkin passandole al vaglio, ma sezionando 
le correnti principali del movimento (anarco- 
comunismo, anarco-individualismo, anarco- 
sindacalismo, ecc.) ne individua le componenti 
principali. 

Così riesce anche a pervenire, ad esempio, ad 
una dettagliata analisi, ancora del tutto assente 
nel nostro Paese, dell’individualismo anarchico, 
da noi ridotto superficialmente allo stirnerismo 
anche per la sua scarsa diffusione in Italia. 
Seguendo fili analoghi a quelli di Rocker, 
Grinberg riesce a collegare le correnti 
individualiste agli sviluppi ed alle implicazioni, 
soprattutto economiche, che il movimento ebbe 
negli Stati Uniti, dove una solida tradizione di 
diretta derivazione dal pensiero liberale si andò 
consolidando con modalità diverse dalla 
tradizione europea, passando per Thomas 
Jefferson, Josiah Warren, Stephen Andrews, 
William Greene, Lysander Spooner, Benjamin 
Tucker. \ 

In questo modo Grinberg copre anche, 
volontariamente o meno, un vuoto ricorrente 
negli altri classici europei di storia 
dell’anarchismo: quello dello sviluppo delle 
dottrine e delle correnti anarchiche non 
collettiviste (per un polacco la preoccupazione 
è quantomai giustificata e comprensibile), che 
ritornano attuali nella crisi mondiale dell’iper- 
collettivismo di tutti i tipi. L'autore non risparmia 
particolari per illustrare questo problema, 
analizzando le correnti individualiste con 
completezza, da quelle francesi a quella isolata 
russa di Aleksandr Borovoj e giungendo alla 
conclusione che fu soprattutto la critica di molti 
aspetti utopici dell’anarco-comunismo a portare 
all’emarginazione delle correnti individualiste e, 
in Europa, di quello che Grinberg definisce, 
anziché «anarco-capitalismo», definizione che in 
Europa, a differenza degli Stati Uniti, ha assunto 
una connotazione negativa, «anarco- 
liberalismo», seguendo la classificazione del 
tedesco Bartsch. Una osservazione non 
indifferente in una fase di crisi mondiale, come 
quella attuale, delle istanze collettiviste, verso le 
quali, a dispetto del mutualismo proudhoniano, 
il movimento ha finito per tendere. 

La vocazione alla ricerca oggettiva risalta 
principalmente nello smontaggio già ricordato 
che l’autore opera della storiografia marxista e 
riduzionista in tema di anarchismo, per le 
spiegazioni unilaterali e monocausali 
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(economicistiche, ecc.) che essa ha sempre 
adottato, perché, come Grinberg osserva, nella 
letteratura in tema di anarchismo ha dominato 
la tendenza alla spiegazione monocausale, che 
non ha mai considerato le cause universali della 
diffusione del movimento (dalla Cina al 
Giappone, agli Stati Uniti), rispondenti a bisogni 
profondi e non di singoli strati sociali o di classi 
economico-sociali. 

Basterebbe questa osservazione metodologica 
a dimostrare il valore del lavoro di Grinberg, ma 
l'autore si spinge oltre, rivolgendo l’attenzione 
alle teorie di psicologia sociale che permettono 
di dare ragione dei bisogni e delle aspirazioni 
implicate nello sviluppo dell’anarchismo, 
nonché nella fisionomia del movimento. 

La parte teorica, molto solida, si integra così 
mirabilmente con la parte storica, 


corrispondente alla fase classica di sviluppo del 
movimento anarchico, al quale lo storico dedica 
anche un'analisi dettagliata della composizione 
in termini di gruppi sociali nei suoi diversi stadi 
evolutivi. 

Rivivono così i problemi che il movimento 
dovette affrontare fino allo scoppio del Primo 
conflitto mondiale: il problema organizzativo, 
quello della numerosità, le discussioni e la vita 
interna, i legami meno noti fra le varie 
organizzazioni (descrivendone perfino i luoghi di 
riunione), il problema dei mezzi e della tattica, 
che trova la sua massima significatività ad 
esempio in occasione del fallimento del 1873 in 
appoggio al movimento federalista e 
cantonalista spagnolo, del 1874 a Bologna, del 
1877 nel Matese. 

La tipologia del movimento si sviluppa poi nello 


studio degli ambiti di attività, l’antimilitarismo, il 
parlamentarismo e soprattutto il comunalismo, 
del quale è individuata la specificità e la 
differenza anarchica, unitamente ad 
informazioni su esperienze ed esperimenti poco 
noti (comunità tedesche ed inglesi). Nell'ambito 
pedagogico, in modo simile, affiorano 
esperimenti del tutto ignoti, che si vanno ad 
aggiungere alla nota esperienza di Francisco 
Ferrer e si delinea una teoria molto più vasta 
rispetto a quella che confina la pedagogia 
libertaria al solo ambito dell'educazione © 
primaria (che pur rimane la più importante), 
facendo affiorare un complesso teorico che si 
spinge fino alla riorganizzazione dell’ambito 
universitario. 
Il lavoro di Grinberg dunque colma innanzitutto 
un vuoto sensibile in Polonia, paese in cui in 
tema di anarchismo non era mai stata 
pubblicata un’opera d’insieme sull'argomento. 
Colma un vuoto sensibile anche perché la 
rinascita del movimento anarchico in Polonia è 
(contrariamente a quello che credono i cattolici) 
molto consistente, probabilmente per il 
disgusto della politica emersa dalla fine del 
periodo di sovietizzazione, nella quale 
continuano a dominare politicanti riciclati o nel 
migliore dei casi privi di cultura, incapaci di 
restituire dignità a chi ha subito per decenni 
sofferenze inaudite. 
Il disgusto, la delusione e la mancanza di fiducia 
in qualsiasi potere costituito, riconosciuto come 
del tutto simile a quello del passato, come se i 
detentori di oggi non avessero fatto altro che 
rivoltarsi la giacca ideologica, alimentano 
l'interesse per un movimento come quello 
anarchico, che sembra il solo capace di 
assicurare una ventata di libertà e di dignità. 
Non a caso in molte strade di Varsavia 
appaiono scritte del tipo: «Kazda wladza 
prowodzi do zbrodni» («ogni potere conduce al 
crimine»). 
Anche un altro vuoto però l’opera di Grinberg 
sembra colmare: quello di opere approfondite, 
aggiornate in tema di anarchismo e capaci di 
utilizzare la strumentazione più avanzata delle 
scienze politiche e sociali e politiche in 
Occidente. Il vuoto dunque di ricerche che si 
spingano più avanti dei classici, 
prevalentemente «monodisciplinari» (storici o 
sociologici) sul tema. 
E per questo un peccato che la lingua nella 
quale è scritto il lavoro di Grinberg (sebbene sia 
punteggiato qua e là di citazioni in inglese ed in 
francese), quella polacca, molto meno diffusa 
nell'Europa occidentale ed in Italia rispetto a 
quello che si potrebbe pensare, impedisca la 
lettura anche agli specialisti, e non solo la 
diffusione in un largo pubblico, di un’opera della 
quale si auspica comunque una traduzione, 
poiché si presenta anche ad uno sguardo 
immediato come un vero e proprio classico 
della storia e dello studio dell’anarchismo. 
Alessio Vivo 


Sofonisba Anguissola 


entourage cremonese 


La nostr’'amata Sofonisba, per la Garzantina, la 
Piccola Mondadori e la vecchia Treccani (dove 
inesistenti sono le sorelle), nasce a Cremona nel 
1528, però i patrizi genitori di provincia 
sposatisi due o tre anni dopo, rendono l'evento 
più probabile attorno al '31-'32, come riportano 
la Garzanti dell’Arte e il dettagliato catalogo 
Leonardo (65.000 lire) dell’invitante mostra — 
Sofonisba Anguissola e le sue sorelle: 
biglietto d’ingresso, orario continuato sino all”11 
dicembre al Centro Culturale di Cremona in 
Santa Maria della Pietà - dal prossimo gennaio 
fino a marzo al Kunsthistoricshes Museum di 
Vienna, poi a Washington, National Museum of 
Women d’aprile a giugno. 

Nome strambo Sofonisba, nome eroico 
cartaginese che se in Padania significa niente - 
nisba, o minuzia pedanteria (le sofonisbe del 
misogino Gadda), in Pittura è la maggiore - in 
tutt’i sensi, di cinque sorelle e un fratello - 
Asdrubale, figli d’Amilcare, nipoti d’Annibale, 
legati alla Spagna... Entrando nella storia degli 
Anguissola è inevitabile soffermarsi sulle 
straordinarie capacità imprenditoriali (quelle di 
venditore di latticini o di terreni sono invece 
fallimentari) del pater familias, coevo 
dell’Ariosto, che seppe felicemente evitare alle 
figlie monasteri e ricami («l’ago e la conocchia 
erano nemici del pennello e della matita»: 
Caterina Ginnasi fondatrice d’un convento non 
tradizionale nel XVI secolo), per educarne e 
coltivarne i talenti (musicali letterari pittorici) 
trasformandole in vitale benessere per tutti, 
senza rinunciare alla patria potestà, incessante, 
abile e diplomatico, con contatti epistolari — 
pure con Michelangelo che incoraggia, incontri 
personali, invio di quadri, inviti in loco - al buon 
Vasari ovviamente; la produzione della prole 
dev'essere divulgata da parenti, padrini, 
cardinali, letterati, duchi e stampatori; il globo 
deve ammirare l’opera d’un aggiornato gineceo, 
d'un entourage privilegiato perché blasonato e 
conoscitore del Libro del cortigiano, degl’ideali 
in voga malgrado la peste, Lutero e la Riforma, 
Trento e la Controriforma. Ed ecco che quel 
branco di giovani donne - storioni dal roseo 
censo - alla fine dell'inverno medioevale 
scaldato coi roghi di streghe e schiave, 
benedetto dai messaggi della cattedrale di 
Strasburgo scolpiti da Sabina Von Steinbach, 
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risale il Po, imprime tele e carta (non va . 
trascurata la breve esistenza cremonese della 
letterata Partenia Gallerati), partorisce e crea 
una femminea libertaria rinascenza che dalla 
leggendaria Onorata Rodiani nutre Irene da 
Spilimbergo, la triade bolognese Properzia 
Rossi, Lavinia Fontana (in mostra nella 
progredita città) ed Elisabetta Siriani, suor 
Barbara Rognoni e Barbara Longhi, Orsola 
Maddalena Caccia, eppoi Fede Galizia, 
Artemisia Gentileschi, e ancora Rosalba 
Carriera, Giulia Lama, tante assennate e 


‘tormentate figlie d'arte, badesse e condottiere 


violate e resistenti. Torniamo al clan Anguissola. 
Sofonisba che all’inizio si firma Angosciola, 
viene iniziata da Bernardino Campi al quale 
tributerà un civettuolo omaggio con ll pittore 
Campi ritrae Sofonisba Anguissola, e poi dal 
Sorajo, e con lei Elena, seconda sorella dal 
nome profetico che si chiuderà in un convento 
di Mantova come suor Minerva - nome della 
quarta sorella dipartita giovanissima. Di Elena 
non si sa con precisione cos’abbia dipinto né 
quando sia morta, di lei resta il bellissimo 
Ritratto di monaca che Sofonisba esegue 
rendendola abbagliante nelle vesti apprettate 
come il piombo e forsennatamente schiacciate 
da ferri da stiro roventi, sfondo cupo, 
confessionale, labbra e libro vivi che risaltano 
nella maestà della porpora orlata d’oro, 
un'intelligenza peculiare, chiarori e ombre che 
allontanano la sorella reclusa (sia da Zeus che 
dall’italica dea), che soffocano la sororale 
ginandria nel soggolo d'ordinanza come i 
soldati in azione, e questi occhi impalati, 
dismessi, che sono altri ma parte dei suoi 
ch’eseguono e ritraggono un sacrificio — ignota 
e sublimata indolenza. 

Lucia è la terza, la più riuscita e la più prolifica 
delle sorelle dopo la maggiore, suo è 
l’Autoritratto (Castello Sforzesco di Milano) e il 
Ritratto di Europa (la quinta sorella, Pinacoteca 
Tosio Martinengo di Brescia), è morta poco 
prima della visita (sollecitata dal padre) del 
Vasari, 1556 circa: è effigiata a matita nel 
disegno Ritratto di Lucia Anguissola di 
Sofonisba (agli Uffizi di Firenze), coi tipici occhi 
aperti e bagnati da settentrionale commozione, 
è quella a sinistra, l’unica delle quattro che 
guarda fuori dalla lombarda scena descritta 
nella Partita a scacchi, sempre di Sofonisba e 
bellissima: eleganza discreta, espressioni leali, 
propensione all’ospitalità, inesistente paesaggio 
fiammingo sommerso nella velina delle nebbie 
della Bassa o nella trasparenza dello scorrere 
umido e pallido del fiume, una scena ricreata in 
giardino, sotto una paciosa quercia e il 
benevolo controllo d’un'anziana domestica che 
frettolosa e reumatica ma incuriosita entra in 
atto un istante solo e lo sarà per sempre - 
misero destino, in compagnia della vitalità 
benestante (mai esperita) delle sue giovani sane 
colte padroncine. 

Minerva (chiamata come la figlia, romana, di 
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Zeus), è la quarta sorella, letterata, scomparirà 
presto presto (attorno al '64),.è a destra nella 
preziosa Partita a scacchi (ricorda molto Mario 
Mieli)... la vecchia serva le alita alle spalle - 
inconscia apparizione da finale di partita; 
Minerva è anche nel Ritratto di famiglia - uno 
dei più celebri di Sofonisba grazie alle lodi 
apparse nell'edizione aggiornata delle Vite dei 
più eccellenti... — lì per caso, in disparte, 
assieme al padre ed al fratello che mano nella 
mano, solidali maschi guadenti, sono i 
declamati continuatori della stirpe, dell’allegoria 
del potere (dallo stemma allo spadino), dell’uso 
dei beni (sfruttando - arte maschile, la parte 
femminile della famiglia), nel solito evanescente 
paesaggio fiammingo; la quarta sorella è 
soprattutto il modernissimo Ritratto che 
Sofonisba adorna di rossi e modesti coralli al 
collo e ai polsi, un visibilio dei sensi! 

Europa è la quinta sorella (altro nome legato a 
Zeus), ritrattista, sposata e madre, è la piccola 
ridente al centro della Partita a scacchi, 
partecipe con la sua manina appoggiata al 
tavolino nell’intrigo di sguardi. 

Indi Asdrubale, l’unico maschio, il sospirato, 
che morrà a settandue anni, una lunga vita ad 
amministrare (deceduto il padre) le rendite 
Anguissola. E Annamaria, l’ultima, pittrice 
dell'emulazione mediocre, moglie di un cugino, 
avrà dodici figli, quasi il doppio della madre 
Bianca che troneggia lucente e 
convincentemente piazzata quanto una 
cantante lirica (alla Ricciarelli) nel Ritratto di 


ovità Elèuthera 


gentildonna di Sofonisba, tutta broccata color 
senape e oro, stringata e merlettata, incoronata 
e imperlata, inverosimilmente piatta, aria 
vagamente disgustata, mendace, liscia e rosea 
come solo nel cremonese s’usa ancora, le 
fossette appena accennate agli angoli della 
bocca e a metà mento, un volto inquietante (tre 
quarti alla Leonardo) che osserva fuori, noi, 
rivelando una studiata voragine psichica (alla 
Lotto), e le mani! aristocratiche e sapienti, 
aggrappate al bracciolo (esaltando le borchie 
della poltroncina) e allo zibellino de mane 
(penoso richiama pulci dal musetto dorato), 
appena accomodate, o nell'atto di congedarsi, 
o comunque leggere, sospese, nel loro 
movimento tradizionalmente da contenere, 
immobilità gestuale che solo la fisionomia 
somma dell’impareggiabile Moroni raggiunge. 
Dopo fitti contatti, Sofonisba va in Spagna - 
dama d’Isabella di Francia (che morrà di parto); 
ligia, ben educata e quindi ad hoc per il 
protocollo di corte, un po’ insegnerà disegno 
alla regina, un po’ dipingerà con successo 
ritratti inevitabilmente influenzati dal greve 
gusto locale. Il trionfo del suo genio è ripagato 
dalla corte con doni preziosi; a quarant'anni con 
un nobile siciliano sposato per procura e 
congrui contribuiti nuziali (l'abito della cerimonia 
è cosparso di perle), vitalizii (perennemente 
gestiti dai maschi Anguissola). Famosa, 
raggiunge quindi la Sicilia (appestata) per 
conoscere-incontrare il marito fornito dal regno 
di Filippo Il. Dopo qualche anno Sofonisba resta 


vedova (lui perisce in una nave assalita da 
parenti). Nel tornare a casa (Cremona? 
Spagna?), s'una galena diretta a Genova il 
colpo di fulmine: l’amore col comandnate 
Orazio Lomellini (genitore d’un illegittimo che 
divenendo padre chiamerà sua figlia Sofonisba), 
una passione che travolgerà la sua adiposa, la 
sua cortigiana, la sua reverenziale ispano 
padana esistenza, un ammutinamento 
travolgente. L'adorata, la prodigiosa, la forte, la 
vecchia Sofonisba, impara a nuotare anche 
controcorrente, sensuale e ilare come un 
Parmigiano e un Correggio, madre di tutti i 
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eppoi in terra», scriverà mentre scopre la sua 
pista piacente, la sua anima, la sua beltà. 
Passati trentacinque anni di legami molteplici, di 
debiti, di traslochi, di rinomate miniature, 
Sofonisba lascia Genova e dintorni, e col suo 
Orazio ormai riconosciuto marito, ritorna a 
Palermo, acquista una casa nei meandri del 
quartiere arabo, vi trascorre gli anni più 
tranquilli, i suoi ultimi dieci. Leggiadra, mezza 
cieca, inoperosa, quasi centenaria, ancora 
autonoma finanziariamente, vivace, suggerirà 
vezzosa ad un sedotto e giovane Van Dick 
come ritrarla fra luci e ombre nel suo Taccuino 
italiano. 
Il 16 novembre 1625 muore. Viene sepolto il suo 
corpo, il resto - calmo, anche perché si tratta 
d’una donna - attraverserà i secoli, pure i più 
bui. È 
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Stanley Maron, nato 


negli Stati Uniti nel 
1925, ha studiato 
filosofia all’Università 
di Chicago ed alla 
Sorbonne di Parigi ed 
ha percorso una 
carriera di 
insegnamento e 
ricerca in diverse 
università. 

Poi, per motivi sia 
esistenziali sia 
culturali, ha lasciato il 
mondo accademico ed 
è approdato in Israele 
in un kibbutz 
(Maayan Zvi), dove 
ha per molti anni 
diviso il suo tempo tra 
il lavoro manuale 
(agricoltura) ed il 
lavoro intellettuale 
(insegnamento, 
amministrazione...). 
Ora, poiché l’età lo 
esonera dall'attività 
fisica, si occupa 
soprattutto di ricerca 
sociologica allo Yad 
Tabenkin, un Istituto 
di studi sui kibbutzim. 
In questo saggio 
analizza Pattuale 
situazione dei 


— Kibbutz: tra 


capitalismo e utopia, 
appunto. 


La prima importante crisi ideologica che un kib- 
butz si trovò ad affrontare insorse solo pochi anni 
dopo la fondazione del primo tra essi, avvenuta 
nel 1910. Alcuni dei membri fondatori se ne anda- 
rono perchè non volevano fare da spalla ai «liberi 
corridori», come venivano definiti di solito nella 
letteratura specializzata quelli che altrimenti ven- 
gono chiamati semplicemente parassiti, cioè colo- 
ro che vivono del lavoro degli altri. I dissidenti se 
ne andarono e diedero vita a delle cooperative 
agricole famigliari (moshav), in cui ogni membro 
coltivava il proprio appezzamento di terra in un 
contesto di mutua assistenza, il quale prevedeva 
che le attività di acquisto e di commercializzazione 
avvenissero in forma cooperativa. Ottanta anni 
dopo, lo stesso problema è tornato ad assillare il 
kibbutz, minacciandolo di importanti cambiamenti 
strutturali. Questa volta la questione è diventata il 
perno delle discussioni a causa della concomitanza 
di due tendenze in conflitto: la diminuzione delle 
entrate e l'aumento delle esigenze dei consumato- 
ri. 

All’inizio degli anni ’80 l'economia dei kibbutz 
registrava un volume d’affari annuale di 2 miliardi 
di dollari (tutte le somme sono in dollari USA 
1992) e un’eccedenza di 120 milioni di dollari 
USA, che vedeva l'ammontare delle attività supe- 
rare quello dei debiti. Poi intervenne la crisi 
dell'economia israeliana, con un aumento dell’in- 
flazione, dei tassi di interesse eccessivamente e un 
calo delle esportazioni. I settori produttivi 
dell'economia vennero colpiti con particolare du- 
rezza a causa della loro dipendenza da alti livelli di 
capitale d’esercizio, che doveva essere a bassi tassi 
di interesse, soprattutto nell’agricoltura. Dato che 
l'economia del kibbutz si basa pressoché intera- 
mente sull’agricoltura e sull’industria e i tassi di 
interesse hanno raggiunto ad un certo punto il 
100% in termini reali, non ci è voluto molto per- 
ché i kibbutz si ritrovassero in situazione di grave 
crisi finanziaria. A complicare ulteriormente le co- 
se, si è verificato proprio nello stesso periodo un 
netto calo del prezzo del cotone, la principale col- 
tivazione destinata alla vendita, che ha fatto passa- 
re le attività agricole del kibbutz dal profitto alla 
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perdita. 

Nel 1984 l'eccedenza annuale si era trasformata 
in un deficit annuale di 165 milioni di dollari, con 
una crescita geometrica dell’onere dei debiti dovu- 
ta all’alto tasso di interesse. Il credito divenne 
sempre più scarso, portando così ad una paralisi 
delle attività correnti, particolarmente nel settore 
industriale, in cui gli stabilimenti incontravano dif- 
ficoltà nel soddisfare gli ordini a causa della indi- 
sponibilità di crediti per acquistare le materie pri- 
me. Nel giro di quattro anni l’onere dei debiti si 
era quasi quadruplicato e aveva raggiunto i 5 mi- 
liardi di dollari. Altri ampi settori dell'economia 
israeliana stavano affrontando le stesse difficoltà. 
Le principali banche del paese rischiavano il crollo 
e il governo si trovò costretto a intervenire. Venne 
messa a punto una soluzione in base alla quale le 
banche cancellarono una parte significativa del de- 
bito dovuto a tassi di interesse eccessivi, il governo 
si assunse l’onere di un’altra parte del debito da 
annullarsi e il rimborso di quanto rimaneva venne 
scaglionato su di un periodo di 25 anni ad un tasso 
di interesse relativamente basso. Alla fine il movi- 
mento dei kibbutz si ritrovò indebolito sia dal pun- 
to di vista economico che da quello psicologico. 

L’improvvisa e imprevista recessione dell’eco- 
nomia dei kibbutz ha intaccato seriamente l’orgo- 
glio e la stima di sé stessi che animano i membri 
dei kibbutz, oltre all'immagine di cui essi godono 
agli occhi degli israeliani. I negoziati per raggiun- 
gere un compromesso finanziario con le banche si 
sono protratti a lungo e il risultato è stato un lungo 
periodo di incertezza, durante il quale molti kib- 
butz hanno avuto difficoltà nel coprire i costi di 
gestione. Due aree particolarmente sensibili che 
hanno risentito della recessione sono quelle dei 
fondi destinati ai consumi di ogni giorno e di quelli 
per il finanziamento dell’edilizia abitativa. Si è 
avuta così da una parte una diminuzione del livello 
di vita dei membri in un momento in cui andava 
affermandosi la nuova cultura del consumerismo e 
dall’altra una crisi degli alloggi proprio in un mo- 
mento in cui molti kibbutz si trovavano nel pieno 
di una riorganizzazione dei pernottamenti, che 
prevedeva un ritorno dei bambini dai loro alloggi 
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separati agli appartamenti dei loro genitori - e per 
farlo era necessario costruire degli appartamenti 
famigliari. 


attacco 
al collettivismo 


Vi è stato un aspro scontro tra la tendenza a ta- 
gliare le spese per la cattiva situazione finanziaria 
e quella di un aumento delle esigenze dei consu- 
matori. La frustrazione e l’incertezza hanno porta- 
to ad un aumento del numero dei membri che ab- 
bandonavano il loro kibbutz e un calo della do- 
manda di coloro che facevano richiesta di essere 
ammessi come membri. Dato che il kibbutz ha 
svolto un ruolo centrale nella creazione dello Stato 
di Israele ed è diventato il più ampio singolo con- 
glomerato della economia israeliana, gli avveni- 
menti che lo riguardavano erano di interesse an- 
che per il pubblico più ampio e hanno ricevuto 
ampia attenzione da parte dei media. Con l’aggra- 
varsi della crisi finanziaria e delle sue ripercussioni 
sociali sono aumentati i toni sensazionalistici dei 
media, spesso privi di ogni riscontro fattuale, che 
hanno accentuato il clima di confusione intorno a 
quello che stava effettivamente accadendo. 

Si sono poi verificati gli incredibili eventi 
dell’Unione Sovietica e il suo successivo rapido 
crollo. Segmenti dell’opinione pubblica, sia interna 
che esterna al kibbutz, hanno cominciato a chiede- 
re che venisse posta fine al collettivismo all’inter- 
no dei kibbutz, adeguandoli ai principi del libero 
mercato. La principale linea di attacco prese di mi- 
ra il consumo collettivo, avanzando la richiesta di 
riservare spazi più ampi al consumo privato. La se- 
conda invece mirava ad una migliore gestione. In 
ambedue 1 casi, la soluzione veniva individuata in 
un sistema di rimunerazione dei singoli in base alla 
qualità dei risultati, con un sanzionamento dei «li- 
beri corridori». La campagna si basava sulla richie- 
sta di una remunerazione che fosse proporzionale 
al contributo apportato e cioè sul pagamento dei 
membri del kibbutz in relazione alla quota di red- 
ditività del loro apporto lavorativo. La questione 
venne sollevata nelle assemblee rappresentative 
competenti al fine di una decisione politica e ven- 
ne infine respinta. Ma ciò non fermò i fautori della 
«nuova economia», molti dei quali erano incorag- 
giati da consulenti di gestione professionisti impe- 
gnati in prima persona nell’economia di libero 
mercato e dotati di scarse conoscenze sull’effettiva 
realtà del kibbutz. 

Bisogna aggiungere che durante questo difficile 
periodo il comportamento della leadership del 
kibbutz è risultato deludente e inappropriato ri- 
spetto alle sfide che ponevano i tempi. Non sono 
state adottate misure efficienti per fare confluire le 
discussioni in canali costruttivi e ben presto ogni 
kibbutz si è ritrovato a cercare delle soluzioni in 
proprio. La massima tensione è stata raggiunta 
quando uno di essi ha deciso di porre fine alla re- 
sponsabilità collettiva del kibbutz nel suo insieme 
per tutti i suoi membri, affidandone invece l’onere 
ai suoi singoli membri. Si intendeva, in realtà, fare 
in modo che ogni membro si prendesse carico di sé 


facendo quanto di meglio poteva, sia con il lavoro 
interno al kibbutz che con quello esterno e il kib- 
butz non era più tenuto ad attenersi al principio «a 
ciascuno secondo i suoi bisogni». Lo stabilimento 
del kibbutz non era più obbligato a dare lavoro 
unicamente ai suoi membri, ma poteva ricorrere a 
dei lavoratori esterni retribuiti nel caso in cui ciò 
fosse stato ritenuto economicamente più efficien- 
te. Nei fatti, i membri di quel kibbutz vennero 
messi nella posizione di dovere competere con la- 
voratori esterni sul mercato della manodopera per 
potere ottenere un posto nello stabilimento di cui 
erano essi stessi in apparenza proprietari. Inoltre, i 
manager introdussero una scala retributiva che, 
naturalmente, prevedeva per-loro delle rimunera- 
zioni sensibilmente più alte. 

A quel punto, il Registro delle Cooperative del 
governo intervenne per fare quello che i responsa- 
bili del kibbutz avrebbero dovuto fare prima. 
Ricordò ai membri che i principi del kibbutz, in- 
cluso quello della condivisione dei fondi, hanno 
fondamento legale e non possono essere alterati 
solo sulla base di decisioni assunte internamente 
da un particolare kibbutz. Le modifiche di caratte- 
ristiche interne fondamentali come la responsabi- 
lità collettiva dei membri e la allocazione egualita- 
ria delle risorse, non possono essere apportate 
senza prima passare attraverso le procedure legali 
per trasformare l’entità in questione da «kibbutz» 
in una diversa figura legale. Il Registro avvisò inol- 
tre i membri che assegnando una più alta rimune- 
razione ad alcuni soggetti, nel caso particolare che 
stiamo discutendo, i manager, si verificava una 
chiara violazione della legge che sarebbe stata 0g- 
getto di indagini e di un eventuale procedimento 
giudiziario. 

La posizione chiara assunta dal Registro, insie- 
me al migliorare della situazione economica, ha 
contribuito a raffreddare gli entusiasmi dei «rifor- 
matori» e a riportare la discussione su binari razio- 
nali. Un risultato positivo ottenuto è stato quello 
di mettere in nuova prospettiva i principi e i valori 
fondamentali, in modo tale da rendere possibile 
una migliore comprensione del kibbutz alla luce 
dei cambiamenti che si stanno producendo al suo 
interno e in generale nel mondo. 


i principi 
del kibbutz 


Nella sua concezione e conformazione iniziale, il 
sistema del kibbutz si basa sul principio dell’eco- 
nomia della condivisione e della cassa comune. 
Questo sistema è stato adottato al fine di sottrarre 
il lavoro al mercato della manodopera, eliminarne 
il cartellino segnaprezzo che vi era stato apposto e 
restituirlo alla sua piena dignità di aspetto della vi- 
ta umana. Tutti i mezzi di produzione appartengo- 
no alla comunità del kibbutz nel suo insieme, la 
gestione delle operazioni economiche è nelle mani 
degli stessi membri del kibbutz i quali sono allo 
stesso tempo i suoi lavoratori. Tutte le entrate 
vengono versate nella cassa comune. Non vi è al- 
cun collegamento diretto tra il lavoro e qualsiasi 
forma di sua rimunerazione in moneta. Ogni nesso 
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finanziario tra il lavoro svolto e il salario percepito 
viene reciso con chiarezza, e nettamente. Anche i 
membri che eventualmente svolgono un lavoro 
all’esterno non ricevono il loro salario, che viene 
versato direttamente sul conto bancario del kib- 
butz, pur ricevendo tutto quello di cui hanno biso- 
gno per le spese personali legate al lavoro esterno. 

Allo stesso tempo il kibbutz si assume la respon- 
sabilità di tutte le necessità dei propri membri. 
Queste necessità vengono soddisfatte tramite il 
consumo collettivo. Cibo, vestiario, alloggi, educa- 
zione, salute e tutti gli altri servizi vengono forniti 
dal kibbutz per mezzo della cassa comune. In tem- 
pi più lontani, quando la maggior parte dei mem- 
bri era giovane e i kibbutz erano molto più piccoli 
di quanto non lo siano ora, prevaleva la tendenza 
a vivere il più possibile insieme, accentuando la 
comunitarietà nei consumi collettivi. Era ancora 
possibile farlo prima dell’avvento di quella che è 
stata definita la cultura del consumerismo e della 
modifica del ruolo svolto dalla famiglia. Oggi, tec- 
niche di marketing sofisticate, che sfruttano nuovi 
strumenti di comunicazione di massa, propongono 
al pubblico un’enorme scelta di prodotti attraenti 
che rendono possibili grandi cambiamenti nella 
qualità della vita. Allo stesso tempo, le unità fami- 
gliari sono cresciute e sono diventate componenti 
importanti della struttura sociale del kibbutz. La 
chiave delle nuove tecniche di marketing è la 
«scelta personale» e ciò richiede che il singolo di- 
sponga di un potere di acquisto. La rivoluzione so- 
cio-economica che ha collocato il «consumerismo» 
al centro della vita culturale ha costretto il kibbutz 
a consentire una maggiore quota di scelta persona- 
le da parte dei membri, che ha avuto a sua volta 
come conseguenza un accentuamento del consumo 
separato dei gruppi famigliari. 

Come ricordato sopra, uno dei risultati di tutto 
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ciò è stata l'esigenza di un collegamento tra il lavo- 
ro e la rimunerazione, individuato sia nel livello di 
produttività che nella corresponsione di straordi- 
nari per le ore di lavoro in più. La maggior parte 
dei kibbutz, tuttavia, ha cercato una soluzione al 
problema attraverso una riallocazione delle risor- 
se, destinando quote maggiori ai fondi famigliari 
per il consumo privato. Contemporaneamente vi è 
stato un miglioramento della situazione economica 
in molti kibbutz, soprattutto sul piano operativo, 
che ha portato ad una assegnazione di maggiori ri- 
sorse al consumo (vale a dire ad un aumento del li- 
vello di vita) e a un innalzamento degli investi- 
menti sia in impianti produttivi che in alloggi. 

Il peggio della crisi finanziaria è ormai passato e 
vi sono chiari segni di ripresa. La lezione più im- 
portante che ne può essere tratta riguarda proba- 
bilmente la forza dei principi del kibbutz, che han- 
no dato prova di essere radicati nella realtà e non 
solo nella fantasia. Il principio basilare della cassa 
comune ha tenuto insieme il kibbutz in un mo- 
mento di pressioni centrifughe estremamente forti. 
Tenendo presente la gravità dei problemi econo- 
mici, è possibile riscontrare a posteriori che il nu- 
mero dei membri che hanno lasciato i loro kibbutz 
è stato relativamente limitato rispetto alla gravità 
delle circostanze e che molti di essi vi hanno suc- 
cessivamente fatto ritorno una volta constatati i 
vantaggi che il sistema di vita del kibbutz offre ri- 
spetto alla vita in una società di mercato. Nessun 
kibbutz ha optato per un cambiamento del proprio 
statuto legale, né ve ne sono stati che siano andati 
in rovina o abbiano dovuto dichiarare fallimento. 
Tutti i kibbutz sono determinati a far fronte agli 
obblighi assunti. Le critiche e le obiezioni avanza- 
te da parte dei kibbutz si sono concentrate su quel- 
le che sono sembrate delle ingiuste valutazioni dei 
debiti. In termini di stabilità e integrità, il kibbutz 
continua a essere l’investimento più sicuro che può 
essere fatto dopo i buoni del tesoro. 

Nel frattempo il kibbutz ha dato prova di grande 
flessibilità nell’adattarsi al mutare delle circostan- 
ze, senza con questo sacrificare i propri principi 
fondamentali. La famiglia svolge ora un ruolo di 
gran lunga maggiore nella vita del kibbutz rispetto 
a quanto non prevedessero i suoi membri fondato- 
ri, vi è una maggiore apertura a nuove idee, una 
maggiore coscienza dell’esigenza di un sistema 
educativo e di una professionalità più avanzati, di 
una maggiore disponibilità a esplorare nuovi me- 
todi e nuove aree dell’imprenditorialità e la co- 
scienza del fatto che il kibbutz non è un fenomeno 
temporale destinato a servire obiettivi storici limi- 
tati, ma piuttosto un modo di vita permanente che 
deve sapere fare fronte alle sfide del mondo reale 
in modo che sia soddisfacente per i suoi membri. 


cambiamenti 


demografici 


Gli anni 1970-1985 sono stati un periodo di rapi- 
da crescita per la popolazione dei kibbutz. Nella 
TAKAM, la maggiore federazione di kibbutz, il 
numero di persone adulte è cresciuto del 47% e il 
numero di bambini del 65%. Nella Kibbutz 
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Haartzi, la seconda federazione per dimensioni, il 
numero delle persone adulte è cresciuto del 41% e 
quello dei bambini del 39%. Un aumento della po- 
polazione di tali proporzioni ha comportato, tra 
l’altro, un raddoppio nel giro di poco più di un de- 
cennio della capacità complessiva delle infrastrut- 
ture, degli alloggi, delle mense, delle strutture edu- 
cative ecc. nei kibbutz esistenti, oltra alla fonda- 
zione di numerosi nuovi. Questi investimenti di 
importanza essenziale, così come altri meno essen- 
ziali, vennero fatti in un periodo in cui venivano 
realizzati anche enormi investimenti in impianti 
produttivi, al fine di creare più lavoro e reddito 
per la popolazione in crescita. A quei tempi, tutta- 
via, i petroldollari erano facilmente ottenibili dalle 
banche e i membri dei kibbutz avevano piena fidu- 
cia nel futuro della propria economia. 
L’assorbimento di molti membri della seconda 
generazione ha introdotto dei radicali cambiamen- 
ti nella struttura sociale. I membri della prima ge- 
nerazione erano arrivati al kibbutz dall’esterno 
per libera scelta ed erano stati attratti dalla pro- 
spettiva rivoluzionaria della costruzione di una co- 
munità di compagni, che aveva come suoi principi 
fondamentali l’uguaglianza e la condivisione. 
Durante questo periodo l’accento venne posto in 
maniera preponderante sulla consolidazione dei 
membri in una comunità unificata, con la costante 
minaccia che la libera scelta di unirsi si risolvesse 
nella libera scelta di andarsene. Quando la secon- 
da generazione divenne una parte significante del 
complesso dei membri, il kibbutz non era più una 
comunità rivoluzionaria di compagni. Era stato 
trasformato in una comunità di famiglie con un 
orientamento prevalentemente tradizionale, parti- 
colarmente attenta alla continuità. Ben presto la 
maggior parte dei bambini di un kibbutz prese a 
crescere vicino ai propri nonni e la stretta fami- 
gliarità con l’intero ciclo di vita diventò parte del 
modo di vita tipico dei kibbutz. La maggior parte 
dei vecchi aveva scelto la vita del kibbutz attraver- 
so uno o l’altro dei movimenti giovanili sionisti. 
Con il passare del tempo, coloro che erano nati e 
cresciuti in un kibbutz si rivelarono una importan- 
te fonte di nuovi membri. Un flusso ancora mag- 
giore di nuovi membri venne dalla circostante so- 
cietà israeliana o dall’estero, sia per mezzo dei ma- 
trimoni contratti da membri dei kibbutz che delle 
adesioni spontanee. La maggioranza di queste per- 
sone aveva una scarsa, o nulla, preparazione ideo- 
logica per la vita nel kibbutz, un aspetto che ha 
contribuito a indebolire il dogmatismo all’interno 


«dei kibbutz e a favorire l’apertura a nuove idee. 


D'altra parte, la mancanza di un retroterra ideolo- 
gico adatto ha contribuito al clima di confusione 
sui principi fondamentali e sull’identità dei kib- 
butz nel momento in cui le pressioni economiche 
si sono fatte più sfavorevoli. 

La crisi economica è scoppiata nel 1985 ed è sta- 
ta seguita da svariate ondate di abbandono dei 
kibbutz. Le prime e più nette reazioni sono venute 
dagli studenti del movimento giovanile, dei quali si 
davano per scontati l’educazione alla vita nei kib- 
butz e l'impegno verso di essi. Molti di quelli che 
vi avevano aderito solo di recente se ne andarono 
dopo breve tempo, mentre altri studenti dei movi- 
menti giovanili non fecero altro che astenersi com- 


pletamente dall’aderirvi. Un numero di giovani 
membri del kibbutz più ampio del solito decise di 
andarsene, spesso sfruttando l’occasione per viag- 
giare in giro per il mondo in cerca di avventure o 
di orizzonti più ampi. Nel frattempo si era verifica- 
to un calo nel numero di persone provenienti dalla 
società israeliana circostante o dall’estero che fa- 
cevano richiesta di partecipazione. Negli anni più 
recenti, molti di coloro che se ne erano andati allo- 
ra tornarono, soprattutto quelli che erano cresciuti 
in un kibbutz. L'insieme di queste tendenze lasciò 
alla fine i figli e le figlie del kibbutz in netta mag- 
gioranza all’interno del gruppo d’età compreso tra 
120e140 anni. 

Attualmente, più di un terzo del numero com- 
plessivo dei membri è cresciuto nel kibbutz, alcuni 
di essi per la quarta generazione. Secondo 
l’Ufficio Centrale di Statistica di Israele, al princi- 
pio della crisi finanziaria del 1985 vi erano 268 kib- 
butz con una popolazione totale di 125.200 perso- 
ne. Alla fine del 1992, vi erano 269 kibbutz, con 
una popolazione complessiva di 128.000 persone. 
Vi è stata una crescita continua della dimensione 
media dei kibbutz, anche se i singoli kibbutz pos- 
sono andare da un numero di membri adulti di po- 
co più di cento a quasi duemila nel più grande di 
essi. I nuovi kibbutz creati nel corso dell’ultima ge- 
nerazione sono tendenzialmente di piccole dimen- 
sioni e hanno un tasso di crescita basso, mentre 
quelli con più anni alle spalle sono i più grandi e 
continuano a crescere. Nel 1992 1°85% della popo- 
lazione complessiva dei kibbutz si trovava in kib- 
butz fondati prima del 1950. Complessivamente, la 
popolazione dei kibbutz rappresentava alla fine 
del 1992 il 2,5% del totale della popolazione israe- 
liana. 

A partire dal 1985 vi è stato un calo del tasso di 
crescita della popolazione dei kibbutz, tuttavia so- 
lo in parte attribuibile alla crisi finanziaria e alle 
sue conseguenze sociali. Durante gli ultimi due de- 
cenni vi è stata una crescente tendenza da parte 
dei giovani a posporre il matrimonio e a ritardare 
la messa al mondo di figli, nel kibbutz come nei 
paesi più industrializzati del mondo. Nel 1972 qua- 
si un quarto degli uomini e metà delle donne di età 
compresa tra i 20 e i 24 anni e mebri di kibbutz 
erano sposati. Nel 1993, le cifre relative alla 
TAKAM riportavano solo un 1% per gli uomini e 
un 5% per le donne. Tuttavia, le stesse cifre relati- 
ve alla TAKAM mostravano che nel 1993 il 72% 
degli uomini e 186% delle donne facenti parte del 
gruppo d’età tra i 30 e i 34 anni erano sposati. Il ri- 
sultato è che l’età media della madre al momento 
della prima nascita è aumentata e il periodo di fer- 
tilità attiva si è abbreviato. Nel 1969 il 47% di tutte 
le nascite avvenute tra la popolazione dei kibbutz 
si verificava quando la madre era in un’età com-— 
presa tra i 15 e i 24 anni e un altro 46% quando la 
madre era compresa tra i 25 e i 34 anni. Nel 1988 
le percentuali erano passate rispettivamente 
all'11% e al 70% e da allora la tendenza non è ces- 
sata. Una conseguenza immediata, con ripercus- 
sioni a lungo termine, è stata quella di un drastico 
calo delle nascite. Il numero complessivo delle na- 
scite è calato, all’interno della popolazione dei 
kibbutz, da un picco di 2.975 nel 1985 a 2.026 nel 
1991. Si può pertanto prevedere che nel futuro vi 
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sarà un numero inferiore di membri provenienti 
dall’interno dei kibbutz. 


cambiamenti 


economici 


Il rinnovato interesse per la responsabilità e la 
motivazione individuale e per la scelta personale, 
così come il problema dei «liberi corridori», riflet- 
tono solo una parte delle ampie modifiche struttu- 
rali che stanno avendo luogo nell’economia dei 
kibbutz. Il settore agricolo, che è stato tradizional- 
mente la maggiore fonte di reddito, ha risentito 
dell’impatto dei cambiamenti più degli altri. L’ap- 
plicazione estensiva di tecnologie avanzate ha por- 
tato a una sovrapproduzione rispetto alle esigenze 
del mercato nazionale, mentre le esportazioni del- 
la produzione in eccesso sono state rese difficili 
dall'aumento della concorrenza da parte dei paesi 
in via di sviluppo, che dispongono di manodopera 
meno costosa. Per molti anni il kibbutz è stato in 
grado di sfruttare il vantaggio relativo che offriva- 
no le sue dimensioni (una media di 550 ettari o 
1.390 acri) per una crescita redditizia dei raccolti 
dei campi mediante l’applicazione di tecnologie 
avanzate. I risultati migliori sono stati ottenuti per 
quanto riguarda il settore del cotone, nel quale i 
kibbutz sono riuciti a ottenere degli ottimi risultati 
sia nella qualità che nella quantità. La concorrenza 
della Cina e di altri paesi fornitori del mercato 
mondiale, così come i netti aumenti del prezzo in- 
terno dell’acqua, hanno posto fine a questo succes- 
so e fino a ora non sono state ancora individuate 
coltivazioni alternative adatte. Le aree coltivate a 
cotone si sono ridotte da 25.330 a 10.890 ettari. 
Alcuni dei terreni originariamente utilizzati come 
campi coltivati sono stati destinati all'ampliamento 
o alla realizzazione di frutteti, anche se la loro red- 
ditività è limitata a causa della competizione degli 
altri paesi del Mediterraneo sul mercato Europeo. 
L’orientamento più frequente è stato quello verso 
l’allevamento in generale e in particolare verso le 
attività casearie, l’allevamento di bovini e quello 
di tacchini. Le aziende agricole dei kibbutz produ- 
cono più della metà del latte consumato in Israele 
e quasi un terzo della carne di tacchino. La mag- 
gior parte dei terreni in precedenza coltivati a co- 
tone vengono ora sfruttati per la coltivazione di 
foraggio per il bestiame. 

Fin dal suo principio il kibbutz ha avuto, rispetto 
alle aziende famigliari, il vantaggio delle proprie 
dimensioni. In agricoltura, l’»economia di dimen- 
sioni» del kibbutz è stata alla base del successo ot- 
tenuto nella coltivazione dei campi e, più di recen- 
te, nei grandi caseifici computerizzati. I vantaggi 
più importanti, tuttavia, si sono evidenziati nel set- 
tore industriale. Le dimensioni dei kibbutz hanno 
reso possibile il finanziamento di stabilimenti di 
piccole e medie dimensioni, facilitando in tal mo- 
do il rapido sviluppo delle attività industriali. La 
maggior parte delle industrie dei kibbutz sono na- 
te come unità per i servizi di sostegno all’agricoltu- 
ra. Piccole officine per la riparazione degli utensili 
sono diventate fabbriche per la produzione di 
macchinari agricoli e alcune di esse producono at- 
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tualmente alcuni tra gli apparecchi computerizzati 
più avanzati del mondo. Piccole falegnamerie han- 
no cominciato a produrre mobili su larga scala, di- 
ventando poi forti esportatori. Inscatolatori dilet- 
tanti di frutta e verdura in eccedenza hanno dato 
vita a impianti altamente specializzati per la lavo- 
razione degli alimenti, con ampi mercati per le 
proprie esportazioni. L’aspetto più sensazionale, 
tuttavia, è costituito dalla rapidissima e brillante 
entrata nel settore delle materie plastiche, che ve- 
deva nel 1980 i kibbutz coprire circa metà della 
produzione complessiva israeliana e due terzi delle 
esportazioni. 

La crisi finanziaria si è venuta a creare in parte 
per i continui enormi finanziamenti di cui ha ne- 
cessitato il settore industriale, ai quali non ha fatto 
all’epoca riscontro una crescita delle vendite e dei 
profitti. I canali di credito hanno cominciato a pro-. 
sciugarsi e sono stati necessari dei drastici tagli agli 
investimenti. Ciò ha significato, tra l’altro, porre 
freno alla tendenza verso una sempre maggiore 
automazione e verso l’uso di robot, con l’immedia- 
ta conseguenza di un aumento del ricorso a mano- 
dopera (nella maggior parte dei casi immigrati 
giunti di recente dalla ex-Unione Sovietica e accol- 
ti temporaneamente nei kibbutz). Un’altra conse- 
guenza è stata quella di un ritardo nel rinnovo de- 
gli impianti esistenti e nell'apertura di nuove linee 
di produzione. Per questi e altri motivi, l'industria 
del kibbutz non ha potuto avvantaggiarsi appieno 
della crescita del mercato interno, stimolata dalla 
recente grossa ondata di immigrati, e non è stata 
capace di tenere il passo della concorrenza esterna 
al kibbutz. La quota detenuta dai kibbutz della 

roduzione industriale complessiva è scesa 
dall’8% del 1988 al 6,3% del 1992 e la relativa 
quota delle esportazioni industriali è passata ri- 
spettivamente dal 10,2% al 7,6%. 

Tre rami dominano il settore industriale dei kib- 
butz: materie plastiche, lavorazione dei cibi e pro- 
dotti metallici. Messi insieme, erano responsabili 
del 70% delle vendite complessive e dell’81% del- 
le esportazioni. 


la scoperta 


del turismo 


La stretta economica ha spinto alla ricerca di 
fonti addizionali di reddito. Per numerosi anni al- 
cuni kibbutz hanno amministrato degli alberghi 
rurali di alto livello, frequentati da persone che 
cercavano una vacanza di riposo in campagna o da 
gruppi di turisti stranieri che volevano osservare 
da vicino la vita dei kibbutz e godersi qualche se- 
rata in un ambiente pittoresco. Nel 1985 esisteva- 
no nei kibbutz 29 alberghi di questo tipo, con un 
reddito lordo annuale pari a $58 milioni. La spinta 
alla ricerca di fonti immediate di liquidi, hanno 
portato a partire dalla metà degli anni ’80 alcuni 
kibbutz ad affittare camere e appartamenti liberi 
per delle vacanze relativamente poco costose, ot- 
tenendo un buon successo presso quella parte del 
pubblico israeliano a cui piace l’informalità, così 
come presso 1 turisti alla ricerca di un alloggio po- 
co costoso. Il successo ha spinto molti kibbutz a 
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offrire svariate soluzioni di «alloggio in campa- 
gna» a basso costo e il numero di posti letto attual- 
mente disponibili nei kibbutz per turisti e altri am- 
monta ad alcune migliaia. Un’altra innovazione 
che ha incontrato successo è stata l’apertura in nu- 
merosi kibbutz di grandi «parchi acquatici» dotati 
di enormi scivoli e altre strutture. Altri kibbutz si 
sono orientati verso le escursioni in giornata con 
attività di navigazione da diporto o pesca, sfruttan- 
do economicamente il proprio ambiente naturale. 
Complessivamente, il turismo è in questo momen- 
to il settore dell'economia dei kibbutz che gode 
della crescita più rapida. 

Insieme al turismo è nata tutta una serie di nuo- 
ve iniziative nel campo del commercio, soprattutto 
centri di vendita, ristoranti e stazioni di servizio 
posti lungo le strade. Dato che la maggior parte 
dei kibbutz è collocata in aree rurali lontane dal 
centro del paese e dalle sue città, questi esercizi ri- 
sultano particolarmente utili agli automobilisti e 
hanno poca concorrenza. 

In un’altra direzione, la tendenza verso una 
maggiore specializzazione nel campo dell’educa- 
zione e delle professioni ha fatto un ulteriore pas- 
so in avanti con l’apertura da parte di membri qua- 
lificati dei kibbutz di studi legali che fanno parte 
del contesto dell’economia dei kibbutz. Anche in 
questo caso si tratta di un servizio destinanto sia 
alla popolazione delle aree rurali più remote, che 
al kibbutz, i quali hanno un’esigenza sempre mag- 
giore di consulenze legali con l’espandersi della lo- 
ro economia che ormai copre svariati miliardi di 
dollari. Servizi professionali di questo tipo vengo- 
no forniti da membri dei kibbutz, in base a criteri 
commerciali, nel campo dell’architettura, dell’in- 
gegneria, delle cure paramediche, delle terapie 
psicologiche ecc. . 


lavoro 


e vita 


Una parte essenziale dell’ideologia del kibbutz 
si basa sulla convinzione che il lavoro faccia parte 
della vita stessa, sia un obbligo sociale e non deb- 
ba essere un prodotto contrattato sul mercato del- 
la manodopera. Il lavoro costituisce un modo in 
cui l’individuo esprime se stesso, mette in atto le 
proprie potenzialità e apporta un suo contributo 


diretto alla comunità. In un kibbutz lavorano tutti, 
anche i membri più anziani, ma non esistono co- 
strizioni. Il lavoro non è un prodotto da comprare 
e vendere, né viene accompagnato da ricompense 
o punizioni. Ai membri non vengono corrisposti 
salari e nessuno di essi può essere penalizzato per 
il fatto di non lavorare. Eppure le decine di mi- 
gliaia di persone che ne fanno parte si alzano ogni 
giorno lavorativo per recarsi al proprio lavoro e in 
genere fanno quanto di meglio possono, tenendo 
presente quelli che sono i limiti umani. Le ricerche 
hanno di frequente rilevato che nell'economia dei 
kibbutz vi è una percentuale di assenteismo più 
bassa rispetto alla circostante economia capitalista 
e naturalmente non vi sono perdite di tempo do- 
vute a scioperi o a sanzioni, dato che i membri la- 
vorano per se stessi. 

Un altro vantaggio del sistema dei kibbutz è che 
la forza lavoro può essere spostata in periodi criti- 
ci da un ramo dell’economia all’altro e che in caso 
di bisogno possono essere aggiunte ore di straordi- 
nario senza molta difficoltà. Per esempio, se lo sta- 
bilimento di un kibbutz riceve un ordine urgente 
che richiede un aumento della produzione senza 
un largo preavviso, è possibile utilizzare membri 
che svolgono altri lavori, sommandoli al personale 
regolare, oppure impiegare le ore di straordinario 
che essi possono svolgere dopo il loro normale la- 
voro (una pratica comune nell’agricoltura, durante 
la stagione della raccolta della frutta o quella della 
sarchiatura del cotone). 

Il cambiamento più significativo intervenuto 
nella struttura del lavoro è stato quello che ha vi- 
sto un calo relativo nei settori dell’agricoltura e 
dei servizi alle persone, accompagnato da una cre- 
scita nell’industria, nel commercio e nel turismo. 

Più del 90% dei membri lavorano nel proprio 
kibbutz. Altri lavorano nelle scuole regionali e in 
stabilimenti di proprietà dei kibbutz, oppure in al- 
tri kibbutz, nelle federazioni nazionali e in altre 
organizzazioni economiche e pubbliche nelle quali 
i kibbutz hanno degli interessi. Negli anni più re- 
centi, si è evidenziata una tenue, ma crescente ten- 
denza da parte dei membri in possesso di qualifica 
professionale a cercare lavoro all’esterno del con- 
testo dei kibbutz, anche nel settore privato, al fine 
di sfruttare le proprie particolari capacità per con- 
tribuire al reddito dei kibbutz. 

Stanley Maron 
(traduzione dall’inglese di Andrea Ferrario) 


(02) 28 96 627 


il nostro telefono / fax / segreteria telefonica 
è a tua disposizione tutti i giorni, 24 ore su 24. 


Se si esaminano 

i principi fondamentali 
della vita del kibbutz, 
si giunge 

alla conclusione 

che le regole base e, 
cosa più importante, 
la realtà del kibbutz, 
sono legate 

al pensiero anarchico 
e ben lontane 

dal marxismo. 

Tale conclusione 

ha delle forti 
implicazioni 

sulla crisi 

che il kibbutz 

si trova ad affrontare 
ai nostri giorni. 
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tra gli smi» 


Spiegare la vita del kibbutz a quelli che non la 
conoscono da vicino è abbastanza difficile; ma par- 
lare di essa ai visitatori o ai nuovi immigrati dai 
vecchi Paesi socialisti è impresa quasi impossibile. 
Non è facile spiegare loro che la sola connessione 
esistente tra il kibbutz e il kolchoz è la K presente 
in entrambe le parole. 

L’erronea nozione che il kibbutz sia un fenome- 
no socialista o comunista è largamente diffusa. 
Questo errore deriva dalla definizione di kibbutz 
come collettivo, quale indubbiamente è. 

Ma la connessione con il marxismo, il socialismo 
e il comunismo finisce lì. Se si esaminano i principi 
fondamentali della vita del kibbutz, si giunge alla 
conclusione che le regole base e, cosa più impor- 
tante, la realtà del kibbutz, sono legate al pensiero 
anarchico e ben lontane dal marxismo. Tale con- 
clusione ha delle forti implicazioni sulla crisi che il 
kibbutz si trova ad affrontare ai nostri giorni. 

Per dimostrare la validità del mio punto di vista, 
tornerò alle grandi discussioni che coinvolsero 
Marx, Engels e i loro seguaci da una parte, e 
Bakunin, Proudhon e gli altri anarchici dall’altra, 
più di un secolo fa. 

La controversia si concentrava su quattro pomi 
della discordia: 

1. Gli anarchici insistevano su una futura società 
volontaria, alla quale uno poteva unirsi secondo la 
propria volontà, senza mai perdere la possibilità di 
abbandonarla. I socialisti immaginavano uno Stato 
al quale, a parole, veniva affidato il compito di mi- 
gliorare la vita dei suoi sudditi attraverso la coerci- 
zione, rendendoli uguali e di conseguenza, forse, 
più felici, anche contro la loro volontà. 

Dalla data del suo concepimento, risalente a cir- 
ca un secolo fa, sino ai nostri giorni, il kibbutz è 
sempre stato una società libera che qualunque 
membro può abbandonare - come molti hanno fat- 
to e fanno - se trova le sue decisioni inaccettabili. 
Nella realtà della vita del kibbutz è prevalso il 
principio anarchico di libera volontà. 

A questo punto dovrei forse chiarire un altro 
malinteso. Anarchia e anarchismo non sono sino- 
nimi. Naturalmente, il kibbutz ha delle regole e i 
suoi membri sono tenuti a rispettarle. Non c’è 
anarchia - l’assenza totale di leggi e regolamenti - 
nel kibbutz. La vera definizione di anarchismo non 
è quella di una società senza leggi, bensì di una so- 
cietà basata sull’accettazione volontaria delle deci- 
sioni e delle leggi della società da parte di ciascun 
membro, attraverso il consenso, senza coercizione 
e sanzioni imposte per statuto. 

E questo è esattamente quello che succede nella 
vita del kibbutz. 


2.I marxisti insistevano che lo Stato detenesse 
tutti i mezzi di produzione. Gli anarchici si oppo- 
nevano a questa idea e pensavano che i mezzi di 
produzione dovessero essere consegnati nelle ma- 
ni dei lavoratori che li usavano. 

Di fatto, l’azienda agricola o fattoria kibbutz è 
di proprietà dei suoi membri, non dello Stato. 
Anche se nella Legge degli insediamenti collettivi 
esiste una formula statutaria che affida il 50 per 
cento delle quote e della proprietà a un corpo pub- 
blico quasi mitico chiamato Nir Shitufit, al fine di 
prevenire la possibilità legale che un kibbutz ven- 
da le proprie attività e si metta in liquidazione, il 
singolo kibbutz e ogni suo membro sentono di es- 
sere i soli proprietari dei loro mezzi di produzione 
e si comportano di conseguenza. 

Forse questo atteggiamento anarchico è la ra- 
gione per la quale il kibbutzim è stato per gran 
parte del tempo un’unità economica produttiva 
estremamente florida. Anche i disastri finanziari e, 
ahimè, negli anni recenti ce ne sono stati alcuni 
davvero spettacolari, sono visti dal rispettivo kib- 
butzim come di propria competenza e tutti sono 
consapevoli che tocca a loro assumere le decisioni 
più drastiche per tenere in vita il kibbutz. Sebbene 
la responsabilità federale dei movimenti dei kib- 
butz verso ogni kibbutz abbia in qualche modo al- 
leviato la situazione economica negativa così che il 
kibbutzim non venga lasciato solo nelle difficoltà, 
la responsabilità ultima resta ancora affidata ai 
membri di ciascun kibbutz. 

Questo ci conduce a un altro aspetto dell’anar- 
chismo che si manifesta nella pratica del kibbutz, 
ovvero, quello di un’organizzazione federativa, op- 
posta alla direzione centralizzata. 

3. Il termine marxista «centralismo democrati- 
co» (un eufemismo per dittatura), utilizzato e abu- 
sato nei vecchi Stati socialisti, fu sempre del tutto 
assente nelle organizzazioni del movimento dei 
kibbutz, anche se, dal punto di vista storico, è stato 
talvolta invocato. 

Per esempio, i primi Gdud HaAvoda (i Corpi 
del Lavoro) consideravano se stessi come un’unità 
centrale e i loro singoli kibbutzim come plugot, 
unità sullo stile dell’esercito, che dovevano pren- 
dere ordini dall’ufficio centrale. In teoria, i suoi 
membri potevano anche essere trasferiti da 
un’unità all’altra secondo le necessità e 1 piani 
dell’organismo centrale. 

In realtà questo non succedeva mai. 

Proprio come chiedevano gli anarchici, i movi- 
menti dei kibbutz sono federazioni di kibbutzim e 
il segretariato di Tel Aviv non ha nessun potere 
reale per imporre ordini. A meno che una decisio- 
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ne non venga accettata e ratificata da ciascun kib- 
butz, l’autorità centrale ha un potere di coercizio- 
ne estremamente limitato. 

La discrepanza tra l’articolo marxista di fede nel 
centralismo democratico e la realtà anarchica della 
periferia che possiede il potere reale è una delle 
vere ragioni della crisi profonda che attualmente 


attanaglia il kibbutz. Ma di questo parleremo più 


avanti. 

4. Last but not least, mentre gli aderenti al 
marxismo incitavano il proletariato a guardare e 
attendere il momento storico propizio alla rivolu- 
zione, gli anarchici predicavano il sindacalismo, 
che significa fare la rivoluzione nella propria casa, 
e condividere come singolo individuo all’interno di 
un gruppo un comune ideale di un modo di vita 
più giusto e senza sfruttamento. 

Parlando da un punto di vista storico, i fondatori 
e i primi pensatori del movimento del kibbutz fu- 
rono influenzati dall’anarchismo e riconobbero il 
debito con esso contratto. 

Tuttavia presto le tendenze marxiste presenti 
nelle prime fasi dello sviluppo del kibbutzim negli 
anni Venti e il linguaggio paracomunista che le ac- 
compagnava rimpiazzarono le idee anarchiche. Ma 
questo non cambia la realtà della vita del kibbutz. 
Il risultato fu un vuoto sempre crescente tra l’ideo- 
logia espressa nelle parole d’ordine e nei manifesti 
e la realtà. 

Credo che i primi a percepire in modo acuto 
questa discrepanza tra ideologia e vita del kibbutz 
furono gli educatori, il cui obiettivo era quello di 
spiegare ai giovani loro affidati la teoria del kib- 
butz in cui erano nati. 

All’inizio degli anni Trenta - a dispetto di un pe- 
riodo che registrava i macabri processi di Mosca e 
l’arresto e l’assassinio di milioni di cittadini 
dell’Unione Sovietica - la linea ufficiale era filoco- 
munista. La principale difficoltà ideologica era la 
posizione totalmente antisionista dei comunisti di 
tutto il mondo. Alcuni capi del movimento del kib- 
butz parlavano anche della storia d’amore a senso 
unico, non richiesta, tra loro (noi) e lo Stato sovie- 
tico. Ma più tardi, nel corso della seconda guerra 
mondiale, quando l’URSS combatteva contro 
Hitler, la linea ufficiale fu più facile da spiegare e 
da accettare. 

Ancor più lo fu dopo che il governo sovietico as- 
sunse la conveniente decisione di appoggiare con il 
proprio voto la proposta delle Nazioni Unite per 
la creazione dello Stato di Israele. 

Fino agli anni Cinquanta, pochi erano in grado 
di notare l’assurdità di predicare il marxismo vi- 
vendo al tempo stesso secondo i principi dell’anar- 
chismo. In effetti, non sono in grado di ricordare 
un singolo episodio nel quale qualcuno abbia af- 
frontato tale questione nella letteratura sulla vita 
del kibbutz. 

Come ho rammentato, gli educatori finirono per 
aderire formalmente al marxismo ma non cercaro- 
no di collegarlo alla teoria del kibbutz. 

Il risultato finale fu una separazione quasi totale 
tra la vita del kibbutz e la teoria del kibbutz. 
Diventò assolutamente fuori moda formulare una 
qualunque teoria riguardante i principi base del 
kibbutz all’interno di una cornice ideologica più 
ampia. 


L’attuale crisi del kibbutz trova il singolo kib- 
butznik - così come accadde ai capi del movimento 
del kibbutz - privo di qualunque tipo di sostegno 
teorico, dato che i vecchi e rifiutati principi sociali 
sti non vennero applicati e i veri fondamenti del 
kibbutz - l’anarchismo - non furono mai nemmeno 
menzionati, o furono comunque scartati come ob- 
soleti e irrilevanti. 

Il collasso dell’impero sovietico non muta la si- 
tuazione - a dispetto di coloro che sostengono il 
contrario - del movimento del kibbutz. Ogni kib- 
butznik comprende istintivamente che il comuni- 
smo ha ben poco a che vedere con la sua vita. Di 
conseguenza, tale decesso fu del tutto irrilevante 
rispetto ai problemi che si trova ad affrontare nel- 
la sua esistenza. 

Ma la crisi del kibbutz di cui oggi siamo testimo- 
ni è resa più grave e pericolosa dalla mancanza di 
un supporto teorico di base, un vuoto creato dal 
disprezzo per i suoi principi anarchici, che vengo- 
no applicati nella vita del kibbutz ma non sono 
mai menzionati. 

Forse oggi è più importante che mai riesaminare 
la teoria anarchica in rapporto al kibbutz. 

Giora Manor 


giornalista (critico teatrale e di danza) 
e membro del Kibbutz Mishmar HaEmek. 


(traduzione dall’inglese di Stefano Viviani 
dalla rivista israeliana Kibbutz Trends, estate 1993) 


lished by Yad Tabenkin under the auspices: 
the Federation of Kibbutz Movemen 


/ B SHADOWOVER 
THE GOLAN 


BR MINORITY 
RIGHTS 
ON KIBBUTZ 


M THEKIBBUTZ WAY 
‘OF MOURNING 


SUMMER 1993 da 


cinema 


diario cinematografico 
a cura di felice accame 


la liberté 


cattivi e giustificati 


Una tesi fra le più chiare, di quelle 
reperibili in Assassini nati di Oliver 
Stone, — che, in omaggio al bilinguismo 
«manageriale», è presentato anche con 
l'aggiunta pleonastica Natural born 
killers - è quella che vorrebbe i mass 
media produttori di mostruosità e di 
mostri che le esercitino con 
applicazione degna di miglior causa. 
L'immagine televisiva t'insegue 
ovunque tu ti possa rifugiare, sembra 
che tu non possa avere altro 
immaginario che quello, l'infanzia 
stessa te la racconti come una 
grottesca e orrenda «situation comedy», 
ciò che vedi in forma di tv è bello, ciò 
che esce dal «canone» è praticamente 
deprivato del suo statuto d’esistenza. 
Nella pretesa di «riferire la realtà», il 
sistema televisivo la crea o la distrugge 
a piacere, ne fa una merce come 
un'altra e, nel buttarla sul mercato, non 
guarda in faccia né niente né nessuno: 
la morale, il privato, la persona umana, 
la società, Il pianeta... 

Roba vecchia, ormai, e forse vecchia 
prima che la tv venisse fra noi. Con toni 
più o meno apocalittici, con analisi più o 
meno azzeccate e più o meno radicali, 
sono stati in parecchi ad affondare il 
bisturi nel «giornalismo» ed a mostrarne 
le nefandezze capitalistiche. Da ultimo - 
proprio poco prima di morire -, il 
vecchio Popper che ha lanciato 
l'ennesimo grido d'allarme sulla 
televisione nella contraddittoria 
speranza che possa venir «repressa» 
(regolamentata, asetticizzata, 
moralizzata, deontologizzata) lasciando 
tale e quale la società che l’ha prodotta. 
Tuttavia, non pochi fra questi allarmi 
sembrano poco o nient’affatto genuini. 
Alcuni, anzi, suonano falsi e furbeschi. 
Fra questi, Stone. 

Ci si racconta di una coppia di cattivi 


che più cattivi non si può. Uccidono per 
il gusto di uccidere e senza che la 
logica di un loro tornaconto superiore 
glielo renda necessario. Lui e lei si 
amano perché «è il destino che li ha 
uniti» (e già qui cala tutta una visione 
del mondo di stampo irrazionalistico fin 
troppo funzionale al resto che segue) e 
sembrerebbero confezionati su misura 
per un esperimento di pessimismo 
integrale: sono «nati» assassini — così li 
definiscono gli altri e così amano 
definirsi loro stessi. Senonché al regista 
piacciono le «spiegazioni», esattamente 
come ai mass-media che dice di voler 
criticare. E, in cerca di queste 
convincenti spiegazioni, attinge al 
magazzino che offre maggiore 
affidamento e soluzioni bell'e pronte, 
tradizionalmente efficaci. Lui, bimbetto 
dal ciuffo indifeso, si è dovuto digerire il 
suicidio del padre e mille angosciose 
situazioni; lei, povera cara, è passata fra 
i sordidi orrori di una famiglia «normale» 
in cui lamammina chiudeva un occhio 
bistrato di fronte ai rapporti incestuosi 
di uno sporco papà. Come dire che 
basta grattare uno strato e salta subito 
fuori tutto: i nostri cattivi non vengono 
santificati dai mass media per caso. Alle 
loro spalle c’è un retroterra 
giustificazionista che vale un 
sanguinante itinerario alla mente di Dio: 
mostri sì, ma perché spinti a calcioni su 
quella china. Si, d'accordo: che le colpe 
ricadano sulla Società e via 
maledicendo, ma, allora, che ne è 
dell’assunto di base ? «Assassini nati» ? 
Per carità: chierichetti, serafini, angeli, 
buoni samaritani sulle strade violente 
dell'America d’oggidì (tanto angeli che il 
veleno dei serpenti a sonagli, al 
massimo; gli provoca un po’ di mal di 
testa...). 

Con il che risulta chiaro che Stone usa 
dei medesimi strumenti di chi parrebbe 


il destinatario della sua critica. | suoi 
personaggi li costruisce nello stesso 
modo con cui i mass media di cui parla 
nel film costruiscono i loro eroi. ll 
rapporto di causa e di effetto è posto 
con ingenuità sconcertante, ma, così 
facendo - offrendo una spiegazione 
compiuta e socialmente legittimata - 
regala una sorta di narcotica tranquillità 
al suo pubblico. Il fatto, poi, che certi 
sviluppi narrativi e certe stilizzazioni dei 
personaggi di contorno appartengano 
alla letteratura «avventurosa» - non si 
affranchino, in altre parole dal «genere» -, 
viene a conferma della sostanziale 
ambiguità ideologica dell'intero film. 
Felice Accame 


P.S.: C'è stato chi ha ritenuto opportuno 
lodare Assassini nati per il «linguaggio» 
cinematografico usato. Riprese mosse 
a dare il senso di una «realtà in presa 
diretta», alternanza di bianchi e neri e 
colori, tripudio di immagini nelle 
immagini, cartoni animati e tranci di 
«televisione spazzatura» con qualche 
pretesa d’introiezione nei protagonisti e 
nelle loro gesta ossessionate. Poco, 
però, di veramente nuovo sotto il sole: 
sono esercizi di barocchismo già riusciti 
a tanti (Cassavetes, Coppola, Lynch, — 
per rimanere al versante americano) e, 
spesso, al cinema meno commerciale, 
magari coniugandoli ad argomentazioni 
più coerenti. 
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Hannah Arendt 


anche e soprattutto donna 


Ho letto con molto interesse l’intervista di 
Gretano Ricciardo al sociologo Alessandro dal 
Lago sull’originale pensiero di Hannah Arendt 
(«A» 212). Qualificarlo «originale» è dir poco e 
dir molto. E sicuramente adeguato nella 
accezione di «origine», elevandolo così dal 
basso profilo di «stravagante», «particolare». 

La categoria della «natalità», lo sfondo del 
pensiero politico Arendtiano e della necessità 
dell'agire in cui si concretizza la libertà, 
conferma che l’origine sta per qualcosa e su 
qualcosa di decisamente materiale: la nascita, 
appunto. 

Osservazione banale se la si valuta sul 
tradizionale, monotono, parametro filosofico in 
base a cui le cose semplici si danno per 
scontate, le si cancella come indegne e si va 
avanti invece con le «alte» interpretazioni 
sull’Essere, a beneficio di un futuro lontano 
quanto astratto. 

Questo è quanto ci hanno insegnato i filosofi: 0 
meglio, quanto il pensiero maschile ha saputo 
non dire sulla vita e sui corpi. 

Ma perché questa «insensata» premessa per 
dire la mia critica alla citata intervista? Perché 
non si può prescindere dal fatto che Hannah 
Arendt, oltre ad essere ebrea, perseguitata e 
incompresa, è prima di tutto una donna. Certo 
questo non la rende più intelligente o più 
autorevole. Ma di sicuro la rende più originale, 
riconoscendo il suo pensiero come un corpo 
non estraneo al suo corpo. E non è poco che un 
corpo di donna non si sia estraniato dal 
pensiero. 

Non conosco in maniera approfondita l’opera di 
Hannah Arendt. Ma conosco come e quanto su 
di lei hanno pensato, dibattuto e scritto altre 
donne. Mi riferisco alle filosofe della 
«differenza». Ed è grazie a loro che ho scoperto, 
se così si può dire, quanto di nascosto c’era nel 
pensiero di una donna. 

Nascosto perché non visto? Nascosto perché 
non interrogato? Nascosto perché taciuto? Non 
so... Forse per tutto questo ed altro ancora? Lo 
chiedo al professor Dal Lago e al suo 
inerlocutore. 

Perché, pur ammettendo la ripresa di interesse 
sul pensiero politico e sulla riflessione filosofica 
di Hannah Arendt e biasimando l’inaccettazione 
da parte della cultura marxista e da quella di 
destra per opposti ma speculari motivi di 
difficile collocazione, avete dimenticato di 
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menzionare un filone di studi vivaci e di ricerca 
stimolante come quello del pensiero femminista 
sulla differenza? Ve ne cito un elenco parziale. 
Spero non mancherete di apprezzarli anche 
soltanto con la vostra attenzione. 
Monica Cerutti 
(Gorduno) 


Roberta Rossolini: «Nascere ed apparire. Le 
categorie del pensiero politico di Hannah 
Arenat e la filosofia della differenza sessuale» 
Rivista D.W.F. n° 2-3 1993 


Adriana Cavarero: «Dire la nascita» in Diotima- 
mettere al mondo il mondo. La tartaruga 1990 


Adriana Cavarero: «Nonostante Platone» Ed. 
Riuntiti 1990 


G. Duby e M. Perrot: «Storia delle donne in 
occidente. Il 900» Laterza 1992 


Lea Ritter Santini: «La passione di capire. 
Hannah Arendt e il pensare letteratura» 
Introduzione a «Il futuro alle spalle» di Hannah 
Arandt. Il Mulino 1981 


Laura Boella: «Pensare liberamente pensare il 
mondos« in Diotima op. cit. 


Diana Sartori: «Dare autorità, fare ordine» in 
Diotima-il cielo stellato dentro di noi. La 
tartaruga 1992 


Diana Sartori: «Nessuno è l’autore della propria 
storia» (Hannah Arendt) Tema del seminario 
all’Università di Verona 1994. Facoltà di Lettere 
e Filosofia. 


sindacalismo di base 


l'isola... dell’ego 


Colorificio Ceramico «FERRO Italia s.r.l.», 
stabilimento di Cannara (Pg), un centinaio di 
dipendenti in un’azienda leader nel settore della 
ceramica per edilizia e da stoviglie. Come 


altrove, favorito dal particolare momento 
politico, anche qui è in atto un processo di 
ristrutturazione selvaggia e di aggressione 
padronale che ha, come principale obiettivo, 
l’intimidazione e quindi l’asservimento 
(soprattutto) di chi è in produzione. Dal giugno 
‘93, data in cui la multinazionale statunitense 
(«FERRO») ha rilevato questa azienda per un 
decennio «umanamente» gestita dalla tedesca 
«Bayer», l’ambiente di lavoro è andato 
gradatamente deteriorandosi in alcuni dei suoi 
reparti produttivi (fritte e componenti, graniglie, 
macinazione a secco, calcinazione, ecc.), dove 
alto ridiventa il rischio di contrarre malattie 
professionali (saturnismo, silicosi) a causa della 
pericolosità delle materie prime manipolate (a 
base di piombo, silice, cromo, cobalto, zinco, 
ecc...) Alla scarsa sensibilità della nuova 
gestione verso il fenomeno ambientale e della 
salute degli operai, ha fatto seguito una 
crescente intolleranza dei capi, il caos 
organizzativo e, perfino, un sostanziale 
deterioramento del rapporto umano tra 
lavoratori. 

Così sono aumentati i ritmi di lavoro; troppi 
lavoratori (forse un 30%), più o meno ricattabili, 
hanno finito per accettare - non senza 
ripercussioni negative sotto |’ aspetto 
occupazionale - il ricorso al lavoro 
straordinario, fino a toccare punte di 45-50 ore 
settimanali. Alcuni lavorando sistematicamente 
il sabato. Operai presi in «affitto» da imprese di 
pulizia e facchinaggio continuano ad essere 
arbitrariamente spediti in produzione, mentre gli 
anziani (sopra i 50 anni e con 28 anni almeno di 
contribuzione) ed invalidi vengono messi in 
mobilità per poi essere sostituiti da giovani che, 
nel caso della temporaneità sostitutiva, si 
trovano costretti ad accettare contratti d’ogni 
genere, persino di soli 12 giorni. 

Venerdi 14 ottobre è stato il giorno dello 
sciopero generale. Il 70% circa dei lavoratori ha 
aderito all'iniziativa sindacale ma, poi, una parte 
di questi ha ritenuto di dover recuperare il 
sabato le ore «perdute» il giorno precedente. | 
devastanti anni "80, dunque, si son fatti sentire 
anche da queste parti e, come si è visto, non 
senza produrre danni sotto l'aspetto culturale. 
L'individualismo, l'egoismo, l’opportunismo che 
serpeggia anche tra gli operai e gli impiegati (e 
non solo fuori la fabbrica) è, tutt'insieme, un 
fenomeno tumorale che calpesta qualsiasi 
principio solidaristico e di uguaglianza. Occorre 
partire da qui. Ricostruire le coscienze 
devastate per rilanciare una pratica antagonista 
e, se necessario, conflittuale... Per ritornare a 


lettere 


vincere ed invertire la tendenza, articolando non 
«improduttive» battaglie economiciste, ma più 
concretamente agendo sul terreno della 
riduzione d'orario, dell'abolizione del lavoro 
straordinario, del rispetto dei fondamentali diritti 
dei lavoratori (salute, ambiente...). Alla «Ferro» il 
compito è arduo, anche per il clima pessimo 
oggi presente in fabbrica. Possiamo però 
farcela (non certamente da soli) se riusciamo a 
trovare su questo progetto «minimo» (appena 
menzionato) la comprensione e il sostegno di 
quei lavoratori e quadri sindacali che stanno 
(forse) finalmente abbandonando la logica della 
concertazione. 
Lavoratori «Ferro» 
per il Sindacato di classe 
(Località Isola - Cannara - PG) 


cinema / botta... 


felice o tristarello? 


Caro Felice, 
anche se in netto ritardo ho piacere di farLe 
sapere ciò che penso della Sua recensione 
apparsa nello scorso Maggio su «A». 
Se per talune considerazioni posso accettare 
serenamente la Sua opinione (era il mio primo 
- film scritto, diretto, interpretato nonché 
prodotto) per altre mi sento in dovere di 
risponderLe. 
In particolare in riferimento al Suo commento 
che il mio film andasse bene «per chi non 
aspetta che una spintarella per farla finita dalla 
vita». 
Ollallà... Lei sarà pure Felice di nome ma 
tristarello di fatto! Credo che ci siano ben altri 
film per esempio visti a Venezia quest'anno che 
inducano a scelte così drastiche... Felice, ma 
che dice? Lei non si sarà divertito ma non 
generalizzi. 
Non solo non si è suicidato nessuno ma «Il 
silenzio dei prosciutti» è entrato nella Top Ten 
dei film italiani più visti, è stato venduto con 
successo in 46 Paesi, ha vinto un premio, ha 
ottenuto una lusinghiera critica da Variety. 
Lei insiste dicendo che il mio film «porta al 
bocchettone del gas»...che «la società ha perso 
la capacità di ridere»? Felice ma dove vive? 
La società, quella vera che va al cinema a 
vedere in genere i film comici, che guarda per 
esempio «Striscia la Notizia» (scusi se mi cito 
anche per la TV ma ne ho ben donde) si diverte 
e come. Fortunatamente non riescono 


nemmeno gli articoli di Felice Accame ad 
incupire questa società o a dissuaderLa 
dall’andare a divertirsi. 
Concludo con la piena convinzione che non ci 
sia «inettitudine» sicuramente nel mio lavoro: ho 
appena ultimato le riprese di un divertente film 
in Italia e mi accingo a girarne un altro, torno a 
Los Angeles nella prossima primavera per 
interpretare un film come attore in una 
produzione USA e per altre cose fra cui la 
preparazione del mio secondo film da regista. 
Tralascio infine ogni considerazione sul finale 
del pezzo in cui asserisce che tale inettitudine 
«si basa su una cultura criminale»: credo che la 
Storia stia ampiamente dimostrando che se c'è 
qualcosa di criminale è sicuramente la cultura 
perdente ed ipocrita dalla quale Lei proviene 
come estrazione mentale. 
Si faccia coraggio quindi, il mio lavoro nel 
cinema prosegue, forse dovrà ancora parlare di 
me ahilei. Con lo stesso coraggio Le garantisco 
io cercherò’ di leggere quelle recensioni. 

Ezio Greggio 

(Milano) 


cinema / ...e risposta 


fiero di essere minoranza 


Cara Direzione 

rispondo con piacere alla lettera di Ezio 
Greggio perché, nel modo in cui un po’ mi 
delude, apre il varco, comunque, a discorsi seri. 
Tenterò di essere schematico: 
1. Greggio dice che, in seguito al suo Silenzio 
dei prosciutti (cfr. la mia recensione Silenzio 
dei prosciutti e la voce dei salami, in «A» 209, 
maggio 1994) «non si è suicidato nessuno». Mi 
sembra, fra tutte, la sua affermazione più grave. 
Non ne sarei mai tanto sicuro. Questo è un 
argomento sul quale chi si sente davvero 
innocente farebbe sempre bene a rimanere in 
silenzio. C'è uno splendido racconto di 
Durrenmatt, La panne (in Requiem per il 
romanzo giallo; Torino 1956, 1975, 1981, 1991, 
pp. 159-220), in cui un «innocente» cittadino 
svizzero si trova, fra lazzi e frizzi, in una 
sontuosa cena-istruttoria che ne capovolgerà 
integralmente la coscienza di sé e della propria 
responsabilità al mondo. Forse, non sarà 
«divertente», ma va letto. 
2. Greggio dice che la società «vera» va al 
cinema, sceglie i film comici e si diverte. Non è 
bello, dire queste cose, e non penso neppure 


che Greggio voglia proprio dirle. Sarebbe 
«falsa», allora, quell'altra società che o non può 
o non vuole effettuare medesime scelte? 
Sicuramente no. Greggio per primo credo che, 
davanti ai tanti negletti, concussi e vilipesi di 
questo pianeta, saprebbe da che parte stare. 
3. Proverrebbe, il sottoscritto, da una «cultura 
perdente ed ipocrita» che la Storia starebbe 
«ampiamente dimostrando» essere «criminale». 
Ora, a parte il fatto che la Storia la scrive chi 
vince e, dunque, in quanto tale, non può 
dimostrare alcunché, debbo dire che non 
comprendo bene a quale «cultura» mi si 
ascriva. Non credo che Greggio conosca i miei 
pochi scritti e la modestissima rivista 
(Methodologia) che, con alcuni amici, dirigo. 
Che sia «perdente» la cultura che rappresento, 
comunque, mi pare inequivocabilmente vero, 
ma di ciò, sia chiaro, sono fiero. Mi sento — 
«minoranza» ovunque - a volte, perfino in «A» -, 
ma non sento la cosa come svalorizzante. 
Comunque il fatto che Greggio parli di «cultura 
perdente e ipocrita», mi fa pensare che il suo 
obiettivo mi trascendesse di parecchio. Forse il 
suo pensiero andava a quel genere di anarchici 
così ben disegnati, anni fa, dagli Uffici Stampa 
delle Questure quando erano in cerca di 
coperture per i numerosi delitti perpetrati da 
questo Stato. 

Quando io dicevo che la sua «inettitudine» si 
basava su «una cultura criminale» (ebbene sì, il 
primo a lanciare il forte aggettivo sono stato io), 
mi riferivo a quei meccanismi di legittimazione 
sociale di cui i mezzi di comunicazione di 
massa si avvalgono per ottenere sempre e 
comunque un consenso che, poi, direttamente, 
si estende a chi, grazie a questi mezzi, esercita 
il potere. Facevo l'esempio delle risate 
preregistrate e degli applausi comandati (che ci 
riducono, noi spettatori, a «topolini pavloviani», 
dicevo), ma avrei anche potuto parlare del «finto 
pubblico in sala», sempre benselezionato per 
sesso e modi di viverlo, delle «partecipazioni di 
popolanità spontanea ed entusiasta» tipo «ruota 
della fortuna», degli «ospiti» o dei mille altri 
marchingegni che l’arte televisiva ha escogitato 
in questi anni essenzialmente allo scopo di 
auto-garantirsi, surrettiziamente, il favore della 
gente. Tutto ciò, ribadisco, fa parte di una 
cultura criminale perchè fa violenza. Che il film - 
per quell’eccesso di autoreferenzialità in cui 
finiva con il cadere - tradisse un rapporto 
genetico con questa cultura, per me, purtroppo, 
è risultato evidente. 

4. Dico «purtroppo» perché anche ciò, come 
dicevo, minava alla base gli effetti comici del 
film. E qui mi dispiace che Greggio non abbia 
voluto dircene alcunché. In poche righe, infatti, 
mi ero provato a sintetizzare una «teoria del 
riso», diciamo «tascabile». Mi ero riferito alla 
teoria di Ceccato (Cibernetica per tutti; Milano 
1968, pp. 133-135; e anche Ingegneria della 
felicità; Milano 1985, pp. 108-112) perché è 
l’unica che si basi su un modello dell’operare 
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mentale sufficientemente ampio e convincente 
e perché mi pare più comprensiva di quelle dei 
tanti che l'hanno preceduto (Platone, Aristotele, 
Hobbes, Freud, Nietzsche e Bergson, per 
esempio - cfr.: P. Banchieri, Le teorie sul riso e 
come si ride in Germania; in Critica sociale delle 
scienze, 1, 1985, pp. 47-52). Grazie a questa 
teoria, spiegavo come e perché, ad un certo 
punto, il meccanismo comico del film di 
Greggio non poteva più funzionare. Di questo 
sì, che mi piacerebbe discutere con Greggio 
che, da tecnico, dovrebbe e saperla lunga ed 
essere interessato a saperla più lunga. Invece, 
mi ha scambiato per un critico, e ha lasciato 
perdere. Peccato. 
Lui, a mio disdoro, dice che /l silenzio dei 
prosciutti è penetrato nella «Top Ten», che si è 
diffuso come un'epidemia in 46 Paesi, che è 
stato premiato e lusingato da Variety. Bene, ne 
sono contento per lui se ciò davvero costituisce 
il criterio della sua soddisfazione. | miei criteri, 
come ben sanno i pochi e indulgenti lettori che 
ho sono altri. 

Felice Accame 

(Milano) 


P.S.: Il fatto che Greggio, oltre che «persona», 
«personaggio» pubblico, legga A e che ci scriva, 
comunque - a dispetto di qualche opinione, 
forse, discordante -, non può che indurci a 
simpatia nei suoi confronti. Abbiamo, 
finalmente, trovato le origini, o meglio, 
l'«estrazione mentale», di quelle spontanee 
Jacqueries con cui, a volte, sa arricchire Striscia 
la Notizia. 


comitato Paul Rougeau 


l'impegno continua 


Care/i Compagni, un libro per aiutare il comitato 
Paul Rougeau che sta cercando di portare la 
sua solidarietà alle tante persone rinchiuse nel 
braccio della morte nello stato del Texas, «lo 
stato col più alto numero di uccisioni di cui una 
parte anche minorenni». 

E dentro quel-«buco d'inferno», come Paul lo ha 
sempre chiamato, che ha scritto il libro «Mi 
uccideranno in Maggio»; un libro che Paul ha 
scritto con lo scopo di aiutare finanziariamente i 
suoi compagni rinchiusi in quel braccio 
maledetto. «Mi uccideranno in Maggio» 
raccoglie una serie di lettere dolcissime di 
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grande amicizia e sincerità, ci racconta la sua 
vita dentro e fuori, anzi il suo incubo dentro e la 
sua vita fuori, una vita travagliata una vita 
vissuta al margine di una società razzista. 

Paul ha passato 16 anni dentro una cella di 3 m 
Xx 2 m senza una finestra (solo una presa d’aria) 
accusato dell'omicidio di un poliziotto si è 
sempre proclamato innocente. Questo libro è 
una finestra aperta su una realtà terribile che 
troppo spesso viene dimenticata. Voglio 
riportare qui parte della traduzione dell'ultima 
lettera scritta da Paul il giorno prima che lo 
stato del Texas lo uccidesse. E un saluto e un 
ringraziamento per quanti gli sono stati vicini. 


Ciao dolce cuore! 

Poche righe appena per dirti che ti voglio bene 
e ti sarò sempre vicino Honey. 

Non so che accadrà il 3 maggio, adesso voglio 
solo scriverti sei preziosissima e dolce! Dolce 
cuore abbi cura di te e continua a lottare a testa 
alta per la giustizia nel mondo, non mollare mai 
Honey. 

Di a Fabio e al tuo caro figlio tutto il mio affetto; 
dai ai tuoi cari amici i miei saluti; chiama Palmiro 
da parte mia e digli il mio affetto; dai i miei 
migliori auguri e il mio ringraziamento a tutti 
coloro che hanno appoggiato la mia causa. Ti 
voglio bene moltissimo; sei per me una 
specialissima amica, vorrei dirti un milione di 
cose, ora però non ho molta chiarezza nella mia 
mente i miei pensieri si accavallano, dolce 
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come... 
Pina questa è l’ultima lettera che scrivo a coloro 
che ho amato... stanno decidendo quando 
portarmi nella cella della morte penso fra poche 
ore... Spero di poterti ancora scrivere, non 
dimenticarmi! Ti vorrò sempre bene! 
Auguri di pace e di amore. 

Paul 


Paul mi ha dato molto di più di quanto io possa 
aver dato a lui, mi ha aiutato come un fratello 
come un vero amico, mi ha sostenuto nei 
periodi difficili, sembra assurdo ma è vero! Lui 
con una condanna a morte sulle spalle con una 
realtà crudissima. 
Voglio fare un appello: non restiamo indifferenti 
di fronte a queste ingiustizie, non possiamo fare 
più niente per Paul, ma possiamo fare molte 
cose per altri detenuti. Quindi, chiunque volesse 
comperare il libro «Mi uccideranno in Maggio» 
edito da «Sensibili alle foglie» L. 12.000 oppure 
vorrà aderire al Comitato Paul Rougeau, che si 
occupa di sostenere le spese finanziarie per la 
difesa (un legale) di chi vive in quel «braccio 
d’inferno», potrà mettersi in contatto con la mia 
amica: 
Ilaria Caneva - Via Oderisi da Gubbio, 254 - 
00146 Roma - Tel. 06/5566712. 
Voglio ringraziare la redazione di «A» per aver 
sempre dato aiuto e solidarietà. 
Pina Mecozzi 
(Grottammare) 
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anticlericalismo 


un meeting non basta 


Cari compagni, 

raccolgo l'appello lanciato dall’associazione per 
lo sbattezzo mirante ad aprire un dibattito sulla 
stampa libertaria attorno alle tematiche 
anticlericali. 

E un dato evidente che ormai l’anticlericalismo 
viene affrontato solo da una parte degli 
anarchici e questo, a mio vedere, è già un 
grosso limite, considerata la centralità del 
problema. 

Ci si viene a trovare così sempre più soli a 
combattere contro lo stato morale più potente 
del mondo, contro il verticalismo e l’arbitrarismo 
per eccellenza; per cui un dibattito su questo 
tema non è solo necessario ma urgente e in 
ogni area e luogo possibili. 

Sull'enorme potere condizionatorio del vaticano 
è sufficiente guardare al congresso dell'ONU su 
popolazione e terzo mondo tenutosi al Cairo 
recentemente ove, per non inimicarsi la chiesa 
cattolica gli stessi USA, stato simbolo per 
eccellenza, sono stati costretti a far retromarcia 
e rivedere le poro posizioni in merito, rendendo 
inutile fin quasi al limite del ridicolo quel 
congresso. 

Da noi in Europa, il moralismo clericale sta forse 
perdendo colpi, anche se ultimamente su temi 
come la contraccezione, l'aborto, la convivenza 
di coppia, i rapporti gay la chiesa sta ritornando 
con prepotenza all'attacco; ma l’errore che sta 
avvenendo nel terzo mondo non ha paragoni 
nella storia e gran parte della responsabilità è 
da additare proprio, tra le altre, alla politica 
clericale vaticana; opporsi infatti, come stanno 
facendo, ad una campagna mirante 
all'educazione sessuale e all’uso dei 
contraccettivi è orribile, specie se si preferisce 
che in quei paesi la donna perda 
completamente il controllo genetico del proprio 
corpo e si riduca a pura isteria di riproduzione. 
Tutto ciò per vedersi poi le proprie creature 
morire di fame o per malattie prive della minima 
assistenza medica, con l’unica certezza di 
venire preventivamente battezzati prima di 
crepare e guadagnarsi così la porta di un 
ipotetico paradiso, che di questo ritmo rischia di 
chiudere per sovraffollamento. 

Questa strage di innocenti permessa, a quanto 
dicono, solo perché non si disperda il seme è 


quanto di più criminale si possa immaginare e 
non la possiamo ancora subire passivamente 
senza almeno provare a reagire noi, 
denunciando e cercando di smascherare quello 
che si nasconde dietro a queste motivazioni: 
che da parte del vaticano ci sia il terrore che 
l'uomo possa riacquistare la propria dignità e 
ritrovarsi loro con il dover ficcarsi su per il culo 
la propria carità clericale che tanto aiuto ha 
portato al terzo mondo, dopo averlo prima con 
la spada sottomesso, con la truffa affamato, e 
con la croce ingannato. 

Non vorrei però che a questo punto qualcuno 
pensasse che invece di un’anticlericale io sia un 
terzomondista. 

Pur non rinnegando quest’ipotesi rivendico il 
fatto di essere sia l'uno che l’altro. Daltronde 
quello esposto sopra non è che, a mio avviso, 
uno dei validi motivi per dichiararsi anticlericali, 
il più importante forse, ma volendo guardare 
anche a casa nostra argomenti non mancano. 
L'ora di religione ad esempio nelle scuole 
pubbliche così dette laiche, forma di 
indottrinamento forzato quanto inutile; il 
terrorismo in atto contro l'aborto ritenuto il 
peggiore dei peccati, mentre anche da noi 
niente viene fatto allo scopo di educare, 
prevenire e informare. Intanto il fanatismo 
religioso arriva ad invocare la pena di morte in 
nome della vita giungendo addirittura 
all’assassinare medici che praticano l’aborto 
legale. 

Per non parlare poi di tutte le piccole o grandi 
violenze quotidiane che subiamo come le 
minacce di scomuniche contro la libertà di 
espressione; i processi per vilipendio in uno 
stato ove la libertà di parola è garantita 
costituzionalmente; le violenze sui diritti della 
coppia che non sia regolarmente sposata in 
chiesa eccetera. 

Senza farla troppo lunga io credo che le 
motivazioni per un rilancio dell’anticlericalismo 
ci siano tutti e non resta che augurarmi nei 
prossimi mesi che si possa davvero aprire un 
dibattito e non solo sulla stampa libertaria, da 
cui vengono fuori idee e proposte da portare, 
magari in primavera, come fonti di argomento di 
un ipotetico convegno auspicato 
dall’associazione per lo sbattezzo. 

Da parte mia ritengo che le attività non si 
limitino solo ad un meeting anticlericale 
all’anno, anche se ora come ora a quanto pare 
si rischia che esso sia anche troppo, ma che 
fioriscano iniziative e momenti di discussione e 
confronto continui in ogni parte d'Italia, 
confronto che non deve restare racchiuso solo 
fra quella parte di anarchici di cui parlavo prima, 
ma che coinvolga anche forze marxiste e, 
perché no, i cristiani di base che sono le vittime 
principali dell’inganno clericale. 

Il problema quindi è di crescere perché 
altrimenti le vecchie forze, sempre più logore e 
stanche, rischiano di crollare senza aver trovato 


— validi ricambi e sarebbe terribile che per il 


prossimo anno ricada sull’anticlericalismo 
l’oscuramento più totale. 
Sperando che questa mia trovi spazio sui vostri 
giornali, saluto con l'augurio di aver contribuito 
a dar vita a questo auspicato dibattito. 
Maurizio Strini 
(Piacenza) 


FAI 


proposta: un convegno 


La fase epocale apertasi nel 1989 con le sue 
peculiari caratteristiche ha stimolato, senza 
dubbio, quanti continuano a non riconoscersi in 
maniera consapevole o inconsapevole nella 
società del dominio ad interrogarsi sulla 
necessità di sapersi nel tempo munire di una 
progettualità realmente rivoluzionaria, atta a 
prefigurare con proposte alternative praticabili 
da subito una convivenza sociale basata sulla 
libertà e sulla solidarietà. 

Un simile dibattito non poteva non interessare 
gli anarchici ed i libertari (vari interventi, appelli, 
comunicati sono infatti apparsi sulla stampa di 
movimento), ed anche la FAI in questi ultimi 
anni ha dato avvio ad un proficuo confronto che 
si è materializzato soprattutto nei due momenti 
collettivi rappresentati dal Congresso di Milano 
23/25/94 Aprile e dal Congresso Straordinario 
di Reggio Emilia 24/28/94 Agosto. 

Nel sociale, intanto, se da un lato non è 
certamente mancata in alcuni settori dei 
dominati la vana illusione di donarsi in maniera 
più o meno passiva ad un finto «rinnovamento» 
istituzionale, che ha visto sbarcare nella 
contraddizione il proprio lunario, a momenti 
alterni, verso «lidi conservatori e progressisti», 
dall'altro larghi settori della cosiddetta società 
reale hanno senza dubbio manifestato una 
voglia nuova di Autogestione ed 
autorganizzazione, di cui si ritrovano i riscontri e 
metodologici e contenutistici nella prassi del 
sindacalismo alternativo, del municipalismo 
libertario e dell’autogoverno, nonché di quella 
miriade di esperienze del variegato arcipelago 
delle strutture di base. 

E a partire da queste considerazioni che le/i 
compagne/i federate/i convenute/i a Reggio 
Emilia hanno ravvisato la necessità di 
confrontarsi con una fase nuova che veda 
confluire in un dibattito sempre più ampio le 
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esperienze del «l’anarchismo organizzatore e 
federalista... con le più generali istanze di 
emancipazione sociale... per valorizzare le idee 
e le azioni di quanti si rendono capaci di 
costruire, anche in via sperimentale, spazi 
sociali di libertà reale in conflitto ed alternativi 
alla società del dominio»; «una fase nuova che, 
attraverso la discussione e l'elaborazione di un 
manifesto degli intenti, sappia rendere chiari e 
visibili i proponimenti e gli obiettivi di lavoro per 
un progetto anarchico immediato e di lungo 
termine». 

Lo sforzo raggiunto da tali prime riflessioni, pur 
se con differenziazioni nel dibattito, si trova in 
maniera sintetica elaborato nella mozione 
congressuale che alla presente si allega, 
mozione di già pubblicata nelle pagine di UN n. 
24 del 11-09-94 e che oggi cortesemente vi 
invitiamo ad ospitare nelle pagine del vostro 
giornale qualora, condividendo lo spirito di 
libero confronto che la anima, avvertiate nel 
contempo, al pari nostro, la necessità di 
partecipare attivamente ad un dibattito che ci 
auspichiamo a più voci tra quanti ritengono 
possibile la distruzione del recinto gerarchico e 
la conseguente realizzazione dell’Utopia, ovvero 
del vivere sociale in libertà. 

Un dibattito che, attraverso la pluralità delle voci 
e delle esperienze che riuscirà a mettere in 
campo, nonché attraverso «una serie di incontri 
a livello territoriale e ad un Convegno nazionale 
che permetta la stesura del manifesto degli 
intenti», si renda atto a leggere ed interpretare 
l'odierna fase epocale, partorendo nel 
contempo proposte concrete di lavoro nel 
sociale, alternative e rivoluzionarie, praticabili 
qui ed ora, nell'intento di riportare le idee e la 
prassi dell’anarchismo sociale ed organizzatore 
in seno alle contraddizioni ed ai conflitti che 
caratterizzano il modello sociale del dominio, 
per costruire quotidianamente sul terreno 
pratico, insieme ai dominati ed in piena 
autonomia dal Potere, i presupposti della 
rivoluzione sociale, attraverso un collegato 
arcipelago di sperimentazioni libertarie che 
adottino l’autogestione come strumento di lotta 
e di dimensione umana, individuale e sociale, di 
pratica nella libertà. 

Per qualsiasi chiarimento o ulteriori informazioni 
in merito riguardo all’organizzazione degli 
incontri territoriali, ci si può rivolgere ai seguenti 
indirizzi: 

per il Centrosud 

* Gino Ancona - via Sedile, 29 - 70032 Bitonto 
(BA) - tel. 080-9517925 - chiedere di Gino 

* Federazione Anarchica «G. PInelli» - cp 7 - 
87019 Spezzano Albanese (CS) - tel. 0981- 
953680 orario pranzo, chiedere di Domenico; 
per il Centronord 

* Giordano Cotichelli - Costa Pastorina, 10 - 
60035 Jesi (AN) - tel. 0731-58998 ore pasti - 
chiedere di Giordano 

* Walter Siri - cp 2230 - 40100 Bologna - tel. 
051-848851 orario cena - chiedere di Walter; 
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per il Nazionale 
Per quanto riguarda invece chiarimenti ed 
ulteriori informazioni relativi all’organizzazione 
del Convegno nazionale, nonché per l’invio di 
materiale per il dibattito che verrà dalla 
Commissione incaricata proposto in maniera 
articolata per la pubblicazione sui giornali di 
movimento, ci si può rivolgere all'indirizzo 
seguente: 
e Andrea Ferrari - cp 257 - 42100 Reggio Emilia 
- tel. 0522-577196 orario cena - chiedere di 
Gino. 

La commissione incaricata dal Congresso 

i (Spezzano Albanese) 


La Federazione Anarchica ha dato avvio negli 
ultimi anni ad un proficuo dibattito (XXI 
Congresso, Milano, 23/25 Aprile 1994) che, a 
partire da una lettura della fase epocale aperta il 
1989, ravvisa la necessità di confrontarsi con 
tutto l’anarchismo organizzatore e federalista e 
con le più generali istanze di emancipazione 
sociale, al fine di aprire una nuova fase di 
definizione di modi e tempi, che volga il suo 
sguardo verso un processo federativo degli 
anarchici e che sappia valorizzare le idee e le 
azioni di quanti si rendono capaci di costruire, 
anche in via sperimentale, spazi sociali di libertà 
reale in conflitto ed alternativi alla società del 
dominio. 

É a partire da questo dibattito che le compagne 
ed i compagni riuniti nel Congresso 
Straordinario di Reggio Emilia (24/28 Agosto 
1994) hanno deciso di discutere dei processi 
organizzativi in corso, di farne un bilancio 
complessivo a partire dalle esperienze fatte, 
tracciando le linee per una fase nuova in cui la 
Federazione Anarchica si fa promotrice di un 
dibattito al suo interno e per l'affermazione di 
reali rapporti di confronto con il movimento 
anarchico e libertario e con i movimenti 
autogestionari e di base. 

Una fase che, attraverso la discussione e 
l'elaborazione di un manifesto degli intenti, 
Sappia rendere chiari e visibili i proponimenti e 
gli obiettivi di lavoro per un progetto anarchico 
immediato e di lungo termine. 


QUESTO NON È L’UNICO MONDO 
POSSIBILE 

E a partire da questa espressione di volontà 
critica e di superamento dello stato di cose 
presenti che prende le mosse qualsiasi progetto 
di trasformazione sociale. 

In questo si caratterizza l'opzione anarchica che, 
a partire da una radicale messa in discussione 
dell’ordine mondiale basato sul dominio e lo 
sfruttamento, prefigura una organizzazione della 
convivenza sociale basata sulla libertà, la 
solidarietà e l’eguale accesso alle risorse. 

La realizzazione cioè di quel comunismo che è 
stato da sempre la bandiera della rivolta 
proletaria e di tutti quegli individui che vogliono 
liberarsi dalle condizioni dell’alienazione, del 
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dominio e dello sfruttamento. 

La bandiera del comunismo, quello libertario ed 
anarchico va rialzata, ancor di più oggi, quando 
questa è rimasta l’unica via di emancipazione 
umana e di reale alternativa al nuovo ordine 
mondiale, basato sul dominio statuale di classe, 
sul controllo militare delle popolazioni e delle 
risorse disponibili, che trovano legittimazione sul 
benessere di pochi e sulla miseria di molti. 


NOI VOGLIAMO CAMBIARE QUESTO 
MONDO 

La necessità di associare la volontà e le capacità 
dei singoli che si pongono sul terreno 
dell’azione rivoluzionaria, ci spinge ad agitare la 
tematica di una organizzazione/progetto capace 
di porre, qui ed ora, azioni alternative al sistema 
del dominio; una organizzazione che non 
rimandi l'anarchia a quando tutto il mondo sarà 
anarchico ma che assieme ai dominati, facendo 
proprio il metodo anarchico, si renda capace di 
costruire quei modelli sociali che nel farsi delle 
lotte e delle sperimentazioni affermino già da 
oggi l'autonomia dal potere (sindacalismo di 
base ed autogestionario, comunalismo, 
comunitarismo, aggregazione e sperimentazione 
sociale, movimenti di critica culturale e 
sperimentazione pedagogica, movimenti di 
riappropriazione sociale, tutela,salvaguardia e 
valorizzazione delle risorse naturali saccheggiate 
da un modello di sviluppo utile esclusivamente 
alla perpetuazione del dominio) e l’autogestione 
come dimensione umana, individuale e sociale 
di pratica nella libertà dell'esperienza e del 
conflitto. 

Conflitto reso necessario dalla protervia di un 
potere che si vuole consolidàre a danno degli 
spazi, servizi e libertà che la lotta di classe e la 
lotta rivoluzionaria strappano. 


PER UNA PRATICA COLLETTIVA DI 
ELABORAZIONE 
A partire dall’affermazione rivoluzionaria di un 
nuovo mondo possibile e dalla nostra volontà di 
cambiamento, noi, compagne e compagni riuniti 
nel Congresso Straordinario della Federazione 
Anarchica, ribadiamo la necessità di avviare un 
percorso che porti ad una serie di incontri a 
livello territoriale e ad un Convegno nazionale 
che permetta la stesura di un manifesto degli 
intenti. 

Congresso straordinario FAI 

24/28 agosto 1994 


vita di «A» 


i nostri fondi neri 


Sottoscrizioni. Cristiano Draghi 
(Firenze), 10.000; Carl Jansen 
(Carrara), 80.000. Aurelio Chessa 
(Cecina) ricordando Antonio Mo- 
roni, padre di Alberto Moroni, 
10.000; Aurora e Paolo (Milano) 
ricordando Alfonso Failla, 
1.000.000; Nicola Piemontese 
(Monte Sant'Angelo), 10.000; Fran- 
co Salotti (Calci), 20.000; Misato 
Toda (Tokyo - Giappone), 100.000; 
Marco Cammilletti (Bagnolo), 
20.000; Carlo Ciampi (Settimello), 
10.000; Remo Ferrari (Sori) perchè 
«A» viva, 100.000; Gino Foggiato 
(Pederobba), 10.000; Marc de’ 
Pasquali (Milano), 110.000. Totale 
lire 1.480.000. 


Abbonamenti sostenitori. Tony 
Gei (Caltrano), 100.000; Fabio 
Cochis (Dalmine), 100.000; Matilde 
Finzi (Milano), 100.000. Totale lire 
300.000. 


errata corrige 


Due errori da correggere sullo scorso numero. 
Nell’articolo di Carlo Oliva, a pag. 4, nel titolo le 
«tricoteuses» si sono ritrovate con una «n» al posto di 
una «u», Nel sommario del saggio (pag. 33) di Giampiero 
Landi su Francesco Saverio Merlino, a causa di un 
errore tipografico, è stato reinserita la frase «Può 
legittimamente essere considerato il precursore di quel 
socialismo liberale sviluppato poi da Carlo Rosselli» che 
era stata espunta, perché contrastante con la tesi di 
fondo di Landi secondo cui Merlino dovrebbe essere 
considerato, al caso, il precursore del «socialismo 
libertario», filone ben distinto sia dall'anarchismo 
rivoluzionario ed insurrezionalista sia dal socialismo 
liberale e riformista. 

Ce ne scusiamo con gli autori e con i lettori. 


annate rilegate 


Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivista. Le ri- 
chieste si effettuano esclusivamente versando l'importo 
sul nostro conto corrente postale, specificando chiara- 
mente nella causale i volumi richiesti. | prezzi sono com- 
prensivi delle spese di spedizione a mezzo pacco postale. 
Per le spedizioni all'estero invece, aggiungere 20.000 lire 
qualunque sia l'importo della richiesta. Coloro che inten- 
dono richiedere il primo volume (relativo agli anni 71/73, 
formato giornale), ci telefonino in redazione. Per tutti gli 
altri volumi (dal '74 al '91 compresi), nessun problema: ap- 
pena ricevuti i soldi, provvederemo all'inoltro del pacco. 
Ecco i prezzi: 


volume triplo 1971/72/73 lire 250.000 
volumi doppi 1974/75 e 1976/77 lire 90.000l'uno 
volumi singoli dal 1974 al 1994 lire 50.000 l'uno 


raccoglitori 


Oltre alle annate rilegate, mettiamo a disposizione dei let- 
tori un altro servizio: i raccoglitori, cioè le sole copertine 
delle annate rilegate. | lettori interessati potranno così far 
rilegare, annata per annata, la loro collezione della rivista. 
Le caratteristiche dei raccoglitori sono esattamente le 
stesse di quelli utilizzati per le annate rilegate: cartone ri- 
gido telato, colore nero, con incisi in rosso sul dorso la 
«A» cerchiata, la scritta «RIVISTA ANARCHICA», l'anno (0 
gli anni, nel caso del primo volume 1971/2/3) ed il numero 
progressivo dell'annata (per il 1986, p. es. «16»). I raccogli 
tori sono disponibili nello stesso «taglio» delle annate ri- 
legate: i primi tre anni insieme (1971/2/3), i successivi 
quattro sia singoli che a due a due (1974/5 e 1976/7), i suc- 
cessivi solo singoli (1978, 1979, ecc.). Il costo di ogni rac- 
coglitore è di 25.000 lire. Le ordinazioni si effettuano 
esclusivamente versando l'importo sul nostro conto cor- 
rente postale, specificando chiaramente nella causale i 


dirizzo (Editrice A, Cas. Post. 17120, 20170 Milano). 

Per permettere ai «protestatari» la massima precisione, 
indichiamo qui la data in cui il numero scorso è stato 
consegnato al citato Ufficio postale di Milano Ferrovie 
per la spedizione in abbonamento postale. 

Il n. 213 è stato spedito in data 31 ottobre 1994. 


adesivi 


Sono disponibili gli adesivi pubblicitari della rivista, in bi- 
cromia (rosso/nero) formato cm 11,5 x 17,5. | diffusori (e 
quanti vogliono darci una mano per pubblicizzare «A») ce 
li richiedano, indicando il quantitativo. Le spese di stampa 
e spedizione postale sono a nostro carico. Eventuali con- 
tributi alle spese (anche sotto forma di francobolli) sono 
ben accetti. Gli adesivi sono in distribuzione anche presso 
le librerie Anomalia (Roma, via dei Campani 71) e Utopia 
(Milano, via Moscova 52), nonché in varie sedi anarchiche. 


raccoglitori richiesti. | prezzi sono comprensivi delle spe- 
se di spedizione postale per l'Italia. Per l'estero aggiun- 
gere 25.000 lire qualunque sia l'importo della richiesta. 


se «A» non ti arriva 


Gli abbonati che ricevono la rivista con forte ritardo so- 
no invitati a reclamare presso la «Direzione Provinciale 
P.T.» del loro capoluogo di provincia con una lettera del 
seguente tenore: 

Reclamo per la pubblicazione «A» - Rivista Anarchica n....; 
consegnata dall'editore all'Ufficio postale di Milano 
Ferro-vie in data...... (come risulta dal timbro datario ap- 
posto sul libretto di conto corrente continuativo Mod. 244 
dell'editore), mi è stata recapitata solo il giorno ...... con 
un ritardo fortemente pregiudizievole per l'utilizzo di ta- 
le pubblicazione ovvero per la sua lettura in termini di at- 
tualità. Chiedo risposta motivata ed assicurazioni scritte 
sull'eliminazione dei ritardi nei futuri recapiti. 

Distinti saluti (firma leggibile, indirizzo e data). 

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa a Direzione 
Provinciale P.T. del capoluogo di provincia e, per cono- 
scenza, a Direzione dei Servizi Postali, viale Europa 147, 
00144 Roma. Ambedue le buste dovranno essere spedi- 
te SENZA FRANCOBOLLO, indicando al posto stesso: 
«esente da tassa, reclamo di servizio, art. 51 D.P.R. 
29.3.1973 n. 156». Un'altra copia dovrebbe essere inviata, 
sempre in busta chiusa ma con francobollo, al nostro in- 


Alessandria, 17 dicembre / 
Manifestazione contro la repressione 


Nell’ultimo anno 10 compagni di FORTE GUERCIO sono stati denunciati, per un totale di 12 denunce, e poi 8.000.000 mi- 
lioni di multe per affissione di manifesti propagandanti concerti. Due processi sono già fissati: uno per il 5 gennaio e l’al- 
tro per il 9 febbraio. Un compagno è accusato di aver occupato - lui da solo! - FORTE GUERCIO, dopo che la corte d’ap- 
pello di Torino aveva in precedenza annullato un procedimento giudiziario per la stessa accusa; l’altra compagna verrà 
processata per vilipendio alla bandiera, accusata di aver espresso i suoi pensieri in presenza di altre persone (alla faccia 
della libertà di parola). Evidentemente il potere e i suoi servi in divisa (e non) ci hanno scambiato per un servizio sociale, 
visto che il sindaco di Alessandria (conforme alle direttive nazionali) sta smantellando i servizi sociali (autobus, mense, 
servizi per i giovani, ecc.), e adesso vuole smantellare anche noi. Dopo averci manganellato in piazza della «libertà» (si fa 
per dire), perché avevamo osato fischiare uno dei gran capi (il gran capo in canottiera), ora hanno trovato un metodo per 
impedirci di esprimere liberamente il nostro dissenso: perseguitarci uno per uno con le più fantasiose accuse, solo per- 
ché abbiamo sempre voluto autogestirci, senza chiedere niente a nessuno. Né soldi, né cariche, né contratti. Ora, così, 
viene montato un processo-farsa contro una persona colpevole, forse, di essere più in vista di altri nel suo impegno al 
Guercio, e non di ciò di cui è accusata. Risulta quindi evidente che in questo stato di polizia siamo costretti per legge ad 
avere tutti la stessa opinioone (la loro!). Guai, dunque, a chi non rispetta i simboli dell’oppressione, dello sfruttamento e 
della repressione; guai, dunque, a chi pensa con la propria testa: guai, dunque, a chi non si rassegna a vedere un posto 
bellissimo andare in rovina e tenta, con le sole proprie forze, di aprire uno spazio di libertà. E per questo che un solo uo- 
mo viene oggi accusato per la terza volta di essere l’unico e solo responsabile dell'occupazione di uno spazio che in 4 an- 
ni è stato frequentato da migliaia di persone. E questa la giustizia dei padroni e dello stato? Noi non la riconosciamo! 
Forte Guercio è vivo e resterà tale, le loro persecuzioni non ci impediranno di tenerci l’unico spazio occupato ed autoge- 
stito in città. Nessuna bandiera riuscirà mai ad imbavagliarci! Solidarietà ai compagni detenuti per l'occupazione di Forte 
Guercio, di Villa Guerci e dello Zapata di Genova. Viva la pratica dell'occupazione. L'occupazione è viva. 

Forte Guercio occupato 


APPUNTAMENTO IL 17 DICEMBRE, ALLE ORE 16, AD ALESSANDRIA, 
IN CORSO CRIMEA, MONUMETO DEL CAVALLO (PORTICI) 
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Mittente: EDITRICE A, cas. post. 17120, | - 20170 MILANO - in caso di mancato recapito si restituisca al mittente che si impegna a pagare la relativa tassa. 


# 
vo 
P; 
e 
3 
% « 
7 * . 
5 là 
9 
- ? 
x 

} 
è: 


° La) 
“0 + ni ai siae) n pe: è " > e Po si " 
I i rg I E MRI 
0 ab Sa Pak “I ca > ea "2° ° 


RL 43; È £ 4 Eol Ad 
a 07,0 : > es a. a: "a ” » 


ia ta 
e pre age, 


‘ 
o. 
(_] 
si 4° 


ve_ è» 


Rs" rà È - . ' PA 
* £ | Bird Ù x è VARI dd e e. lio. ° : 5 ’ ; < oe “ 
lo n°, ‘<p. "6.0 ° = ., 06 i e x PISatRan a n . N 
Hi3 dI "a d-n » vi ne 1 . ? ii 
x x . ‘.V tes » . lle 21 Sg nti ETTI e ua 1 pa 
pie ansa -o Pe , Laica ag f . nba ie o fe ”, °. è i « 


frega SaR 
RISELTE 
PASS, Lp. 


I hi 


se 
ee, RO 


Ù 
«te. 


© ne: 
"i AV E 
set 
data SETE TIRI Sp 
cin a pe RE Tnt 
i dg A > Pa Un. dee ; 
E 


ad aC 


e, 


